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Alfbufo Villa alli Lettori. 




AVENDO adì panati il Signor 
Enea Pio dato fuori un (no mani 
fello conerà mìo f rateilo,! affando 
Iodi molti irwcamenti, rom'iiiefso 
fi conrienc,St non «fendo (lato có 
ceffo da i Cieli tJiiro dì Vita ad 

j|eù"ò mìo fratello ch'egli hahbia 

>oturopublicare la ribolla qn.ilperconfcruatione del 
'honor ftio Kinuitiiperiod'eifoPio, haueua ordina* 
ca,per tanto effendo li iofempreftato fratello amore\ 
uole per non mancare al debito mio ne aldeiìderiodi 
lui ch'in morrefua me n'ha pregato , ho uoluro darla 
in luce accio ch'anco quelli che nonloconofceuanOjUe 
dano fe le fueatrioni furono mai tali che ragioncuolx 
mente gli habbiaino potuto apportate infamia alctl* 
na , come fet ìue il Pio, o par Te fono (late honoracifsi 
me Si degne di guai fi uoglia Caualiero honoiato. 



HÌppolitO Villa alliLetrori. 

HO ueduto lefcritture puhlìcate daj Enea Pio ctìtiv 
tro dì me infieme con le lìctere o cartellipaffati tra 
noi allequaii ho determinato rifpondere a parte 
a parte feguicando l'ordine fuo 3i [ripigliando dette fue 
fcritture da capo, allequali effo da tìtolo di diffamato* 
tiodel Signor Enea Pio contro Hippolito Villa, dico 
ch'egli molto più propriamente haurebbe parlato, s'ha 
A lì 



ueflé detto cóntro fe/teflb,étión cóntro Htppolito Vii 
la, imperoche dalle faUecaluranie ch'ei mi da, e dalla 
poltroneria e dapócaggìne ch'ei inoltra da fe fleflb fi 
u impera in dette fairtatt, ©rappreso da oeeafione a me 
di publicarló ancora pei più infame e dinarrare li tradi- 
menti ch'egli ha cercato tifarmi mentre cotreija no ai 
td li fra noi, come pia dì fono s'jntend era . 




Prima liner» del Signor Hippoliro Villi 
al Signor Enea Pio 

R. C H E dopo il ragiona* 
mento ch'io riebbi con uoi in 
Francia nell'anno i r r g .nel 
qual diedi mentirà a colui chi 
che fi foffe,ilc]rjalein mia aflcntia 
nella Corte drll'Uluft ritorno Se 
EcteIImtif.5Ìmo Signor Prenci* 
pe fiora Duca di Ferrara nofrró 
«immuri Signorehaumi dertoch'io bauea f opporrà* 
«delle formate da certi calegm Parigini, perche dico 
dopo quelle parole Iiouedutoclieuoi non hauere prore 
duto con medi quel modo che per lo inane i hauetiate 
coftumato di fjre.JK che h auendo anco ultimamente lo 
Iliufhìfsiino Sig. DonLuigi trattato di pace fra noi el 
la none feguira , Se parendomi per le cofe allegate 
poter comprenderequalfia l'animo tioltrouerfa me,hd 
giudicato effe r bene non uolendo fòfpettar di perfona, 
che altre tanto non fìa certa di doucrfofpettaidime, 
d'a tieni lui che debbiate guardamìda me, cheiO ancorai 
mi guarderò da uoi afsicurandom pero,chefe ui rifol* 
ucretemaicaualierofamentea cola alcun t,& me lo fare,* 
te incendere, io non ui faro mai tiro lontano , ch'io non 
fìa per accofhrmeui,S: cjucflo per hora baffi , Di Forlì 
li?, de Maggio i/tfo. 

Io Hippolito Villa, 



1 



AimoW font 1S1 primi littirf- 



DMUfelt die Ufi Vlaafirifsimo cr •EeecllenlifUnta flgnor Dm 
Luigi piti ii fatta annoi tu fiptiotonofctre per quii ciuf* io mi 
tnourfii J frinirti qnc84 littcn, che biittndo egli biotto cammnditì a 
ii rifentirfimtco di quello die proilocito dilui li iifii in trincilo di 
piStìfifarlicol Mtggio Ai fatto Signorine bmtndAo Minto furenti pir* 
Ktd'htan legìttimi enfi iifcr'mrU quinto li feri fs^, autrtendolo co* 
tue feci, aintitiniolotftrU meco ciuiglicrefamtnte .tuli Jifti di 
volerlo ijfifiìnire, come eglihiuohttofir me con irdubagi, ueleno.cr 
étrt poltronerie, che qatndoac- [Refluo Unii mttntione,nan fhau* 
rei tornito carne feci ,n: ilti ititi dufintfli In condottifidouctuii 
tio dnbiUre,eccetto pero fe ddl' mimo fuo brutto cT f porco non ooltiut 
mifar&t il mio candido cT hononta , che con verità non fi trotter* mii 
ch'io ifsifsmfsi o ficefiifuperdnirie t i demo , con tutto ebtdt molti 
ne ne fin itili diti ocufione, tf prego 031:1110 che m'hibbti per ifou 
fato fe contro Umlun mii io mi lindo in qutfìt fcritt!trc,tb'in tilt occ4 
flont come quelli, credo die nonmi fìidifdttto di poterlo firt. 

Riipofìa del Sig.Enea alti lettera 
del;Signor Hjppolito- Villa. 

MeRer Hippoliro Villa. 

MI ferìuete per unauofUa de 7. de Irretente, eh e ne 
ragionamento c'haiictte meco in Francia metittfte 
chi che fi folle, che in alTentia uofìra haueffe detto che 
foppòrtafle delle formare da certi calegari Parigini . Ee 
io minando la copia ddle fedi de reflimonì qui l'ottono 
tate, perle qualiuoi medefimo potrete giudicare come I 
(lia il ucro, 6- comi- Jicofacranoi fu pattata fenon uerw 



Hcordafle.Cìrcaairaiiertlniencochemidated'hauermi 
a guardar daHOi jUiringratìo infinitamente, perche io 
batterei continuato d'andar 6i folo,& in compagniafed 
condoil mio ordinario. Doucpoj dite fe mai m'infoi* 
turo caualìerofa mente, mi occorre rifpondenji,chei pa 
ri miei fono femprerifoluti quando li prefrntano hor.o 
race occhioni i Di Ferrara A 12. dì Maggio del do. 

Enea Pio. 



COnjìierltt di gntUfe ptr r<tutrlimtnto ch'ioti lauti fatto tu 
fcisndmi inttnitrc ch'il di/ìderio mio crt diftrli (eco honorem 
tmeute, ftceuadi bi fogno ch'egii «ndiffc tonto dccomp.tgjf.Jto 
tomt fiutiti , che per Voriituria qiurido cjjuijijim ptr Ferrar,* mtna- 
lu fico «enfi crifSe uolttdi amnfjjgi'o hnttmini armiti, comisht* 
vtfft botato brigt comma che fiijjc fao coflumt di fir fitptrrhiarid, 
m* flpcr mtrt uiltì e poltroneria lo facu-t , che con ogni minima 
«uno ci» m'bnutjfe futo,fe l'hiuijfeuolnU fare di Causglitro ,ff 
ptm di paterfene ajìie tirare ,mdìtitiglktco lo fiaccai perche teme» 
U4 ch'io non lo fiaccai far meco quifiionc del pari , come credo ebe tue. 
to'l mondo bibbia coKofcittto . Appreso ancor di grati* eenfiderate 
giunto eglimcntitamentcbabbiaditta ch'i piri fuoi fanno femprcrif* 
[tìnti cauagUercfcamentc hmndo ufito le mg/ùcci rie t trijUtit th'c 
gUb* fitto nmtqui tifato inttnicrtit. 



ItitMe ifluJtwytow er EtteUmtifììm 
Signor Don Luigi At E{le , 

Noi luigi Aatitecrc. Hawnjo inttfii A* licititi gentiTbuomhl 
ncflri mici dopo il noUro ritorno di Fratria in Italia che f 1 tlu* 
ftrt Signor Sig. Enea Pio, e AI. Hippolito Villi wmflparlautnòipi* 
tendaci male.chedut tali noftri amici mutuerò di qiulìomoAo.ei partii 
bine di tentare Aaccomodarli injìcmt > er éjfeMio noi ricercati per cbid* 
rtzxaAcUa iteriti Ai porre in ferino li ragionamenti che ietto fignor 
Enea er M. Hippolito ri fecero, dicano che maniafiimoa chiamare il 
flgnorEnca.rr gli iomandafsimo cht cofa fofit quella che baueuamo in* 
teft effer fucetjfa fra effo tj AI. Hippolito V&a.cglicirifpofc.nitntt 
cb'iofappia. ma poiriccrcandoto pia altre, ne dij]t , <|Jàt io io in Sr^a,^ 
eia un giorno dopo definire uenindo dal Traino del Eccellenti fimo flt , 
gnorDtiM fratcUodi V.fig.tUuSriliima in compagnia delCapitait 
Gio.Thomafa liutzuoli ftguitinivmi alcuni altri gentil huomìniAtU ' 
tafanagli* di fu Eccellenti*, il ViUiiifle, ofignor Enta,m quefto , : 
Vii ebe facili' amica i'unaltroj parli, <y pratichici - lui come amieo,tt 
poincdieamaleinfHaibftnza^chc!iom0ehaiircj}ctctiorifpofl,nott • 
per gemlibuomo,*nzi ptrtmtriSlo.aqueSo replicati ViBa, non fola - 
t un trifto.m* incora un furf*atcnc,ts per aQbora altro nanfacce^i,& 
io ch'annua il ViSarimrefcenAonii, che per quello cb' iohaueuapotuta- 
eaaiettnrjrinel fuo qutfttoe$li fcfpcttijfccbtkiinohauejftdtttomalt 
di lui , ite cominciai [ubita a ragionare con molti genùibntmni, &fr4 
gii. altri cri Conta tìtrtolt CojUrjrit.dnnindtndogfi ft fapeutom 
cuilbauejfeilSig. ViBa,ilquilmi rifpafe non faptrnt cofa alcuna, rS 
mitre ch'io narraua ad ejfo (ig. Contrario il qutilto.cb'il ietto, fig. Hip 
politomi bauiua fitta.tgli ci pafioaeanto.ey ioueAendaloAifci al Co 
teditelo uoglio dimandare, cr aeeolìatonegliAifsi , contai Ihauttt o 
//g. Hippolito ! perche ercdiuoclic uoi burìaile quando mi facefle quel 
qmfito . athtcirifpofr.cbeAiccMi da utro, e ebe nonfapea con cbild 
Vbaueffe nu che ui trono alami maligninoli con tutto ebe non fbjfe lo- 
ro data cecijìone di dir male d'altri, erano pernii mal* naturi , opU 



fdkftmaijrtpdl precìji per lcm%at*u Ji trmpe, r? ptr non faper ht 
ìmaginirmiper tuifofftrodctte,non miraccordo bene . E/ togli fa. 
%iunft,chefenedoueuibcncbiarirc,crch'.iritochcei fine f ffc, far 
quello cbeVbonorfuo comporli, rj chi non uolefft pero toflcredere . 
di ogtùmo. dUborami rifpofe effo Villi , me ne chiiriro .cri' ne puffo 
tff<rccrto,giocarodi pugnile. & ionfpofl dqu:fto, finte ubligita, 
certificata ben btnche nefliU.crcdcndo io ciuffo Villi nùpdrliffeinù 
thtuolmcntc come primieri calumato difire.cT ddqticll'lioraiii poi 
mdimibafilutato,ch'iohabbia utduto, perche non attuerei minuto di 
rendergliil film, fi tome io eri fililo di fitrt. ne altro pirlimentoe 
uccarfit : Cimimndo poi in Ftrrarauni mattini tarfo fin Dominici 
i'incontrafiimo, cr ognuno Minino per la fui flnii,tj quando il Vii 
lam'bebbe paf[ato(ptrquinto mi fu detto) fi fermo un poco.&poifc . 
mando di longo. qutSo t quinto particolare io mi ritordo che jU pifi, 
fita !rn! Villi e me. A che noi rcfpondeftimo, cbtei partaebenon 
fofft cefi tri loro perlaquale nondoueffiro effere qutUi Amiei^b'erim 
no primi, cr rifpofe ilfig. Znei,in quinto a me fon di quel buon mimo di 
far piacere al Villi che fempre fono fato, ne mi pretendo d'baitcrt4 
ftr cefi alcuni con lui.egtinonmi faluti.utroe chenon tobtigito fino 
quanto pare alui.HaidlVhori gUiictfiima di uoler parlare il Vitti, 
fi come ficeftimo pregandolo é narrarci ebeco fi era queHi,theci eia 
filli ietta, che eraficcefji tra lai ey ilflg. Enca,egti rifpofe . un amica ■ 
mìo miba detto ch'il flg. Enfi ritroumiafl a ragiommento in bj.ma 
compagni* dijftsb'un altgirodi Parigi me biuta dito .ielle fórmie dà 
[carpe nelU uitajt ch'io non me n'era ri fintile- in Mirimi attuna, et per 
queSi tanfi mi mofii già in trancia aparjdrt ad rffo Jlg.Ened ilU pre, 
ftnza dimoltiche ut fi trouirmodieidoglifig. Enea ui uoglio do-nìdà 
« un qutjito.Vno cbtfaceial'amicod'uniltro,et parli elpratiehieó rffo 
come amico.cr dica Pei mil dì lui quando non ui e prefente, perche bua 
tnal'haurefle ! mi rifpofe,ptnfereiehe non /offe gentil'huamo, anzi ebe 
feffe im ertilo ej fctlerito, d che io rlfpoji, non filo io ptnfo the (li un 
triflo,miMnfurfintÌno,fjtriditortUo .tyeofinon ne feguirono altre- 
parolt,fenoacbedoppoun'bordodHi,ejfofig.]lne4iccompignitcfime» 



i-,nii uennt i dire,flgnor Villi co* (Si rhìuttt ! crdt no che hurUUi, 
quando mi dammdaflr quel qucflto,& io rifpofl,cht ditola daucro, ty 
ch'io non era anco ben chiara, mi chiù croia Alcuni cofi ralligni, ry di 
trifla mimiche con tutto che non baiuffen oetaflont alcuna ài dir mal 
it l'unico ,ficeuano pero tuli cattiui uffici/ , mi che quando io ne fòfsi 
chiaro gioccareidibaflone. A thtrifotft ilfìgnor Entaoioifittubli 
gito a farlo, e doppoqaeflobilafciitodircndermiil filato. Onit . 
hauendonoicio «Aito dilviltl dicefamo, quando iti fóffe Hata dittai* 
bugia, crdi'ilfìgiiorEnei mnbaacfft maltenuto tal ragionaniento di 
uoi,nonuì Contintircfli , ch'io mi iffaticafsi per iccommodlrllfaquc* 
fio et rifpof e , che quando foff e ficuro, che ilfìgnor Èncd nonliaucff* 
ditto qucllo.che l'amico fuo glibiutiu riferito dilai.gliferebbeilme* 
d'-flmo micochc gli eri fempre Rato: Etinttrrogandolonoicbi fojfe 
irato quitto che glibaitruarifcritoqucfle pirolisi ne ri fpofe, che Ma 
lo potè* paltfire .biucndotofipromeffo a colui primicbt glihmfft 
ualuto dire dette pirolc, itqual gli ficaia fede , che detti altri ancori ai 
fi trouirono pnfcnti quando fiirorso dette, ditti qttili poti* cblirirfcnt, 
Allbari noi gli Jiccfiimo, perche cagione era Slato tanto i chiarirtene 
àiqualcttno di coloro, al che ridice, clx fin aqtutt'liora nonbaitealiau» 
tooccafione di poterlo fari, & domandandogli noi .quando ilfignot 
Zncidiceffc ciò non effe r itero , non reftcreSc uoi contcntot & cercai}* 
do eanbuone ragioni di pervadergli che dcuribbcconicntarfcnc tf rem 
flarne foiisfatto, quando Une il Signor Enti bruendo dettoquefle pai 
roUncgafsein fui prcfcntiibiuerle icttc,efsoVÌ\Untrifpofe,cbequi 
dùctofofìi dettodil Signor Entimedefimo,cridtrcbbi clic fòfte itero, 
eS glircharebbt quel medtflmo amica.ibt glie Unto per lo pafsato. Et 
(apra tutte.qactce p orale baucfsimo afsii,tj iiuerjl ragionamenti ixflt 
mt. il giorno figlienti parlafsimocolflg. Ene^et gli dice fiimo quel lan 
lo che t fcrltto di fopn,al cbeeirifpofe .tienluuermaitmtotilipro* 
pofìti.eycbccbifhiucua detto al Villi non potei cfscrtgcntilbuottvk 
AU'hora prcg.tfiimo ìlflgnerEnta a utlerfl aboccurc col Villi dinanzi 
4 noi,<y dirgli qucflonuÌtflmo.ilqaalcirifpofc,cb'tri.pcr farla, ty 
wko dirgli it utnuggio,ej co{l noi gli dictmwht dwftt ben boi* 



ftrtfopra cie : cr cbe k Piattina fegntnte ti ueniftr a dìrt prteiftmtf 
telt parole.ch'ei uolet dire.poi tornando anoi difte, cbe quando il V il 
tagli parlafitaltanofiraprefenza," %l\ direbbe, non bavere mi par. 
lato di fimil cofit,ty tbc fi qumdo gii domando quel quefito in trincia 
gtihttuefit domandato amichcuolmcnte & non nitrirne Me cjnctttcofa, 
fhmrcbbc chiaritodei tulio , CT the per maggior fe.iitfattÌone di cfto 
XilU gliitolc* dire, che coloro che gli Impano icttotalcofamentiuano, 
"«• ci' dijitbauerlodetto ad altri per inatizi,o- cbe uotea anco pregare 

pari fuoi non fumo profefiione di dir eofa tbetornì in prtgiudicio di 
tùffwo,<?màfiim«menlc di luì.'tl qual non gli ne baueua mai dato caif 
facbcfaptfse,& gli uoleua anco dire,cl:e quando quejlo riportttorefof 
ft flato gentil' tomo, proccdtrcbbt con itti da gentil'buomo.ma che qua 
JotneononfofsegentU'buomo procederebbe Ai quel modo, che fé gli con 
nerrebbe,CT dice filmo al Vi//j,i^fM/« rifpofe.chenon gli pa. 
rea tonutn'ttnu ctjmporurt cbcalui,oinfit*prtfcnzafoffc detto cb un 
tanice fnomtntifst, 0 /imiti parole, er tanto multo « u:o, ìlqualptr 
XeloieWbonore,dt([o Villi rbauefse auuertito dì eefx the gli mac, 
tbiafserbonorcfin^cbeperricomptnfadetl-uffitiofattopcrtuinon 
rhftcrtifst^chepoi ch'iljìg. Eti« twlea dire queflofolamenie per 
fud maggior 'fodiifattionc , fi contentati* che quejla parte fi taeefse, 
ma dicendo ilrtjìo tra contento che latoft fi aciommodafse, cr ìnfime 
<ì dìffe,cbepcrogtimodo tra sforzato partire il difegucnte.il che tutto 
faeeftimo intendere si flg. UneaUftrd mcdtfimt.l* mattina fcgicntt 
<ffo)ig.Enea uenne con tifitftt rifolutìone di prima.laqual fcppt da 
twì UVilla.de fiparti dopo dtfinarefcnza clic altro ne fcgitiftc.QSt' 
fla e quanto anoifcpr.i qutjìa materia bora fouiene. Inftit diche fi 
(kmcfattofcrittidineflr*mano,tj babbiamo fatto figliare qutfta ferii 
tura ddnoilro fatto Sigillo. Datain ferrar* dn. di bug. del 60. 



LuigidaHHc. 



luogo del figlilo; 

fTtnetfco martelli. 
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MI etxmri di dire che conlenenJaqueflafcritturadelTinu^rif, 
/}mo a" ^"clienti fsìmojlg.Don Lmgiutrità, tornella fcfiuf 
de.cb'auendoprim accettato di conftffare ch'einsn biuta ditto queSt 
parole in mìo dnhonorejj effindomene io\tontcntita , Molende iffo de* 
poUitcr*Th\ig%iimgcndoM dtnoltrt in mia prefentia dir mtntitAé 
chi me l'Sxtuiffc ditte, mifueenactncfcere che jicomc egli diihanoraua 
fefttffo, disdicendoli di giicBo ch'in prefentia di imlùgtntìl'kitamini 
hauc j detto, ca/i anco t me farebbe finto di poca lode il comportare cht 
in mij prefciuu /ì f>([e ]ciricm l'amieo'.che per\vlodtU.'bonoTmi<i 
m'haiuiu tinnito nuftimamente liavendo io altri indici/ ch'era itera 
binandone dimandilo ai altri di quelli Acuì furano prefenticlic ciò no 
«ti [e ppern negare, con tutto tbenon uolfcro affirmartnch quali ocmu 
narciw quelle ftritturc.ciuand'io fifiificuroclx quclpoltrenccllo d^E. 
nei foffe per procedere feto bonoratamentc, tx non con quelli ifttfsi af* 
fifsinamcntì che bi proceduto e certa dì procedere tm'hora tnteo. 



Atteflatiònedel Capitano Gioan 
Thomafo Lauezuolt 

ESfnidoioGioiflThomafolauezuóH rieercatódah 
l'Uliiflrifsimo Sig. Enea Pio di uotere mettere in 
(nitro quefehe ho >ntefo 6£ faputò peruero del ragiona * 
mento che fece feto in Francia dóuemioprefenteìlfi<" 
gnor Hippoliro Villa, « parendomi lecita et honefla la 
riehitfta fua, non ho potuto marcare di farIo,6ieófidi\ 
co.cherrouandofi rEccellentirsitrO Prencipehoi Du* 
« dì Ferrara mio Sig.alla corte del Re ChrifHanifsimo 
dell'anno paflàro del r^.ad un luogo, fe ben mi raccór* 
do,cli binato Montifuflan uenendoalcuni gentil'huorf 
mini di fua Eccell£sadall'alloggiamer.todel fuo Tiaì* 



nodoue haueuano dtfinató,che ritomauanò uerfo l'ai 



to fig.Enea, et io che and amino ragionando ìiifieme ti 
iig- Hippolito che ut n ina anch'cgli dal fudetto albgn 
'giamento tròuo|per (Irada il Capitan Pieno Paolo To\ 
'fingo,ct fifermoalquinto[eca,etpoi uenneroamendue 
alla uolta noftra, et dilfe il fig. Hippolito o fi g. Enea, io 
}ii uogljo Eareun qucfito,uno chetacela l'amico ad un' 
altro, e gli parli comeamico,epoi inabfenza dica ma* 
le diluì perche huOmo l'riauereitcfrifpofeilrig.Enea, 
perhtiomo di mal3forte,ecfebenmiricordo,diffean\ 
corrifto,o fimilparol3,et todifsi,che da fé fi moftraiia 
cofichiaro,chenon occoncadimandame. foggìunfeil 
fipior Hippolìto.non folo e huomo di mala fone,o fi * 
mil parole, ma fclofapefsicerro giocarci di bafionace, 
a lo trattarci da un furfantinDjrt il fig Enea gli rìfpo' 
fc,che l'hauerebbea fare, equi fini il ragionamento ,ah< 
quale mi trouaì prefente,come fece anco eflb Capitano 
Pietro Paolo', Fattaci lutto feri tra dì mia mano Alti 
» 7, di Maggio del 60, 




Gioan Thómaro Uuezuolo. 



Lettera. 



1 



lerrtfafeeonchde] detto Villa, 
al detto Pió t 



SlgnórEneiPióhó"Kc«uCO la copia defletterà ui 
hofcrittodiForltaUÌ7- di Maggio-dei prefentfan 
nO,cominjfcdedeirillunrifsimo&EcceÌfoitjfsimo Si 
gnor Don Luigi da Elle ne la qualnarra l'amoicuole 
opera fatta da fua Eccellenza circa il cafo noftro, ferina 
inFerraraauinriduidi Maggio pattato, con un'altra (e 
de del Signor capitanò Gioan Tomaio Lauezuo lo (exit 
taalli i7.delmfdefimD,etconefleunauoftrafcrittaa'7. 
del iffeffo mete, guali tutte rimando copiate, et alligate 
con qtiefta mia nfpolìa,per laqualedico.eheper efferuì il 
mio auertimento caro come fcriuete,uoglio continuare 
a famedelli altri.de quali il primofara,che douete pena- 
fare alle parole che uoi medefimo inqtieflo ferine re com 
-fefrate,e(comemancando hfolìta noflra conuerfario* 
ne, per hauereio detraili quante ue ho ferino, ui ohliga 
uano , a mio gludicio,dì uenirc con me alle maiiùocon 
carrel!o,o lenza. Perlo, che hauendonotitia d'alcunein\. 
fidie,che cantra di raein Ferrara fi pratticauano,onde 
meera lecito fu fpi care di tutti quelli,qu3linon_nn fof* 
fao amici, ìnquel giomb quando ne ìncontrafcimo , 6t 
(erizapaiiareognìunocamìnoalfuocamìno,etiopafratO 
piuolrra.mì fornai come uoi confeffate,ilfeci perche pò 
tersimoconlearini in maiiodarfiiieaouefio i)egorio,&: 
con la medema intentionr u fcrifsi b lettera . U fecondo 
auertimento farà, che con (ideriate bene quefle feriteure 
ch'io uirimando^ccio uediate aperta mente omela men 
tira contra quel che hmeffe dato mal di me. non fu da 
ir.e darà preferirci] detto Capitano Gioan Thomafo U 



prima uoltsuìparjaidìqiierto, ma h feconda quando 
parlafsimo foIi,ecui difsi quello ho ferino , ce fe uorre* 
te farcredere al mondo ch'io non rabbia darò mentirà 
in uoft«prefentia,fapete quanto hau«cafarc,r(i mo» 
dochedicetidoquelgfncilhuomo la nerica, non cfclu* 
dequeftonaouo facto dìuerfo et nero, qualfcnza tSa 

E afib tra noi, et (Imi lmenceung fiate confiderare, come 
i fedcdell'Eecellenzadel signor Don Luigi da Erte 
non dìeecofaalcunaeirca delia mentiti fi contienenel 
la mia lettera, er quando ne par tiffe, fe Forfè non l'bas 
uef s r detta , o fua Eccellenza non l'haiieRe intefa , non 
perquetro li muraria lauerìra delfatto epaflato tra noi, 
fi cornea molti genti l'huom ini ho Tempri raccontato 
- de] modo elica uoi difsi in Francia,et ue l'ho feritto per 
la mìa , cioè, che qual fi uosliahuorno fi a (raro,ilqua| in 
miaahfenza nella Gorte deU'llluitnfsimo et Ecccllen- 
tìfsimo Signor Prendpe hora Ducadi Ferrara nofira 
commnne Signor hauea detto ch'io haueua fopportato 
delie formate da cerei calegari Parigini, meri riua , Porre 
cedunque ponderare bene quello che tu tre qucfle feriteli 
re unite imporra fio^c giudicare fi habbi con la fua farif 
facto a quello lò per la mia ho própofto, et fa re q U cll 0 
giudicarcteuifi conuenga. 

Data in Roma a dì ultimo di Maggio, i/tfo« 



IO Hìppolico Villa : 




potilo cVo&lioiulté prtteinAaMW 
Ktien(,rrpp&'« fl"""'- 

DA mito thta photo mk itlFuttim di Mrf«fojf P» 
tonefctrtiiottnnio M«#> *' c ""» {m ■ chf 9»' nl( '*' ta 
ealio fofii fuStStUiantii rjrmi, nondimeno faille poco centoni f** 
«wcorr iin eoe li moii™» Uflr&di UmirnU, cr /ar/"i ne padroni, 
e ipiejìo ptr il df/W(rio e/j'/o naueuJ di darli eonoratamfW 
figa Jcl/ito maligno proci dnr.nu rfigutfto i tu&ntototìtnttrci 
ara con r^fwto d'altri i'*iimo cr di Malore i luì tonfarmi, U unUit 
mtpiuriufdbìtì non aiTtndojì the {ÌModisfonoritt & '"f**"' 



Rifpofta del Pio alili precedente 
letteradelVilla. 

MEfTer Hipnolito Villa , feri uendouor nella bóttr» 
Ietrera dell'ultimo di Maggio peruenutamì l'alci 
hferi p-r uia indiretta (otto ]a coperta d'una de j, del 
preferire, clicdefìe una mentirà Ia£econdauo ha che parli 
rnofoìi.etntl ragionamento c'hauere hauuto con l'Ili» 
flrìfsimo Sìg.Don I-uig Ì,alquile;comea quelli clìes'ey 
Ira degnato d'interporf! pcraccordarnc.bilognaua pur 
a mio giudicio .[raccontar il fucceffo intieramente non 
hauendo uol mai, come dice Sm Sij.lllufhifsimadatto 
menrione dì dìa,che inoltrate effer l'importanza del tut 
to il mondopotra giudicare quanto uoi diciate la ueri* 
la, a; ancora chequando tirii haueffe daroquella menti* 
«apparterrebbe a rìfponderui a chi hauefie detto quel* 
leparoledi uoi,etnoname,;chenonledi(si, non dime* 
no ho uoluto continuar nella ìntentione c'ho hauuca 
nelle Dubiicace icntturr, ma it perfeuerareie;di (criuere 



? 

di còcefta uóttia maniera, diro poi quello, che perefTer 
noi d'una medefima putrii ho uoluco accie infine 
adhora. 

Di Fernra il 1 6. d'Àgofto. M . D . £ x» 
lo Enea Pio. 



Definiti qatfii {ittUittrt.t Si qu&o eh fi min p!u-&' fitti, 
fi pua comprthtnitri quinto tpnjlo huemo ii dutfttcit c di' dite 
litigar hMU prcctdvtomait{camtnttmcea,nm'ti dice netfuommft 
Ito, poi cb/fcmprtki tenuto ntweggidi farmi iftìfiihtre, tyhordmi 
fiindccU éi uoltr publieir coft di ntt dishc-noraU pcrtfdnfrfi dì far té 
gli ir un pJrmi'o tutto dj tutti It cotp e d'infiniti con ttip jrafe 



Replica del Villa alPio, 

J^Effcr Enea Pio,Qjial ragioneuole caufa mi babbi» 
1 1 indottoamanaaruìleraÌefcri/;ureperuiaìndirri> 
fa , e , di maniera noco chtio giudico luperfluo il rac.» 
contarlo; ma nonio già per qual cjgioneuoi , poren* 
dorai alla libera mandare le uoflre per qual fiuoglia 
per fona .riabbiate fatto il fimjle,haUendole fattedarcin 
cafadimiopadn:ìnFerrara,(apendoch'io habito ìn 
K-oma.chc pur doueceefìer ficuro che per natura mìa, Bt 
rMrcrean'zacauaglferefca,hauereÌbenign3rnenreraccoU 
toclumekhaiE.'freportate, Quanto a 11 'argo me nro no 
flro per ilqu.ile pare che uogliate inferire che non ha- 
uendoiOnel ragionamento eh'iorennì con 1*11 luftriffi\ 
moerEccellenriffimo Sig.Don Luigi fartomentione di 



1 



mentitaci mondo habbia' da credere ch'ió non la deG« 
fi ut dico oltra a quello ch'altre uolte u'hó (cricco in 
quello foggetco.cherrattandofua Eccellenza d'acroma 
moda rei iniieme,SC eflendó la mentita (rati data da me, 
nonfoqual ragione mi douefle indurre a parlarne tacen 
dola uoi )C omeai]copermiogìudictO era meglio per 
uoi di tacfrh hora perche parlandone della maniera 
che fate, daceacredercdiMhmokoui faftiaila.Kinv. 
uero , quando io mettefsìfuoriquelloch'io potrei^ (e 
hanéte alcun fentimencdd'hcjnor,'dÌ uantagsi'oui po- 
trebbe faflìdire , 6i d'altra maniera che non faiììdifeox 
no me le uoftre minaccie le '.quali ui prometto che poca 
paura, mettonoad unanimo rifolutó, & aduna con 
fcienzaimmaculjta, «neccacomefo c«rtoeffer la mia. 
ma fon concento per fiora di non publicare altro ,(ff 
per imitare uoi In quella buòna parte d'hauere rifpet 
co allì compatriotti , come per'cfftie di natura che no» 
curo incarnarmi in quelli chemó (Ira nò noimolerecoa 
zarli mecO,a ben che con uoi non poflb fodijfarlaa fai 
to per eflere in buona parte contapeuole de uolìri ma 
ncggl, adell'animouoftrójquaUfarariroluereilmi» 
cornea Iddio piacerà. 

Dì Roma a li - d'AgoRò M. D. L x - 
lòHippolùo villa. 



PE r quitto mio di imo cattilo tppàrt ch'io Ttfticmo d\ non 
I< r cozzarmi fuo per north<iiur bifogno à'inctrnami cólti huo . 

fo t nun9itimm fr.t pof h(p in Iw'mkpì* mlt*c'x inbit*aioJl(b'é 



fMpntÌl : ti.ÌMl io nòli fabbii IVhio Mn:rfr Jjjc p 4 rale,t nifi '«fiffif 
tpromrli etiti differii mJ •Untili ffiwfjd per affiairarfibcnt da 
■jue.ìo- o per dir miglio , per infittirli meglio ajfcitto,hi publicttotl 
utnftlit che fcffiiu. 



ManifeTto del Piocontra 

. ..r ■ ■ UYilU. , , r . , e„ 

HAuendoio fin qui rìfpolto alle lettere d'Hippóli* 
to Villi con quella modefth che fi e poruro uedere. 
Si non per altro rifpertQ.chepcr non uenirea l'at 
todìfcoprire.Je qualità lue, che fono tali eh' ip non do- 
ueua intrica rmi con lui, Óiuedendo fiora per una fua 
federami ultimamente, che egli fuor d'ogni propofito 
conia foli ta importunità prrteuera in ftirouhrml, io 
fon sforzato contri li natura mìa, che fugge fi mtli oc* 
cafionia publicailo al mondo per quello infjme.che 
lo dipinge la uirafua.che i no padre gli anni paffccl fé* 
ce ftampa rejpercheognìuno hauefle ad 'abhonirlo co* 
nieun fceler.ito,6:chelodimoflrano lìmilmente le altre 
Icritrure qui' annottare , accioche anchora fi conofea 
perqual canfa io noniìfponderopiu alle fue furio* 
fé a bugiarde parole. se quella publicatione potrà 
parimente liberate dall'ini olenria di cofhji ogn'ftuo*. 
mo,che per non fapere i ranci demeriti f fi credeffe di 
potere guadagnate (eco, pervadendoli ch'egli folte 
pedona d'hbliarc. 

Di Saffuolo il i j, di Nòuembre M. D. LX. 



C 



~ Ve/lo gifWtuofflo eonofcclo U fui eo'tfcìétU «noi rifpon lert al 
unaticitlobiettiont chili potti.oforjì doueaeffcr fatti da ogni» 
no, Ji«(fog/i poltrone tu hai mofiritoftmpre tìta uilta iti queflo tuo tar 
telìeggi ire che non l'biuredi potuti moHnr maggióri, pertbt l'hai 
fitto ; ii rifponfe che l'ha fitto per moitHia e non per altro rifpetto, 
uolenJo attribuire a modtflia il procedere pottronefamente in piélico 
t di offifiino inocculto, di poi mi c'm imi fé fornente infime , dicenda 
che con quello fuo minifcflo-iltri fi potran liberare d'hiuer afirmeeo, 
ptnfmiofl lui e più toflo defìderando che quelli ch'alterino ocaflone di 
cozztrft Jwco, Latitano ad ffjer compiali a lui in poltroatrU t 
mi». 



Manifrdo del Sig. Francefeo Villa, 
contra Hippolito f uo figliolo. 

ERXHE nonuorreithealleiiolte 
refrain ingannato alcun mio Sig.o 
altri , che per naturale lor coltella 
fòdero inclinati a fouuenitea uir> 
niofi oa genril'huomi ni ordendoli 
ridotti perdisgratia, et nonperulx 
tìoinnecrlTita, tnì occorre a urttirli 
permezsodi qucftaniianairatioa t 
ch'io mando fuori perle Terreprineipal,d*lraiiadelll 
opere, qualità, et natura, d'Hippolito indegna mio fi* 
gliuoIo,acdOcheeono(ciutoloprr petfona non merice* 
Uole,ct indegna, nonlubMano a fargli piacere anzi da 
abhorirelafua peruerfa natura, ec lunilmente,accioche 
mercanti o altri amici miei, che non fapendo le qualità 
fa;, «fpirando chefcmendolodìdenari,od'alrro,to 
hauefsì da refiituirgIÌeli,fappìanole fceWagini (ue,a 
fine li guardino dìibueuìre un cofi fatto moflio. Sa* 




prannò durique,che iodi due figliuoli die mi fon rimali 
uiel'antedettoHìppolito.Thcenèndoin Piemonte per 
feruigio di fua Maefta Chrìfltanifsima lucgoreuente 
delta bandadì cento lance del già llhjftrilsimo Si Eccel 
lentifsimo Prencipede Melfi di buon j meinoria,pofi co 
fluì nella banda, SC tiraua le tue guarnigioni , tX quar* 
Cieri,KdamegIieraproui(lodi cimlii,di fprfe,6:di 
ue(lire,aifenzjuiwcau(aalmondq,6:;con,Ìniam'afLU, 
offendo io aRorru per feruigio di fua Maefta fe ne fug* 
gi col miglior eauallo rlieui ("offe , di dieci cliech'io ui 
haueua,con parte di mia famiglia, fenza farli csflarc aU 
la banca come era fuo debito di fare, onde cfTendo da 
molti feguirato, fugiunto ne confini imperiali , ilquale 
fentendolì il eauallo fuori di lena,perchedi continuo 
Juueaeorfo,&ilcaualtocraripieno,&:dtperfona gran 
de,fmonto, «mine mano alL'armi,&perche fra queffi 
chelo feguirauanouierauno fuo fratello che non uo 
Jeua che fbfTeoffefo.gli batto torgliil causilo lafciando 
lo andare,M,i effo feguìcando ilruo mal proponimene 
tOK Interrcimperialihauendo disfipatj qudli denari 
fi trouaua luuete,prarrÌco di tornar feri e, & rantederto 
Sig. Prencipe troppo amoreuole acafà mia gli perdo* 
no con patto die mai più no farebhedi quefte ritirine, 
«ancora uolcneierì il fratello maggiore che oliera amo 
reuoleloracrolfeincafa. Non molto dopoi con un'altro 
cauallo del Regno da cento feudi fe ne fuggì , fli perche 
Jiebbemoko tempo prima che fi fapeff^nó fi pòtegiun 
fiere, fl: cofi nel territorio imperialefi (àluo,St uenduxO 
iofolamentecrenra fcudifeneanddapìediaR.oma,do 
ue uigiunfe, non fo perchecaufa fpogliaro.Si fenza nn 
quattrino, atrouare l'altro fratello effe ancora mi trew 
uo hauere,che ftaua con l'illufirjfsìmo & Reuerendif- 



IfmOCardimledi Fffrarj,il<]ualetieRiroló ramo few 
confila' Sig. Reuerendìfsima che con lettere misforzq 
a perdonici A coli hauendogli prouifìodicauallo, 
Ce di denari, miuenne a trouare, fli do mandorli mi 
perdono, AI promettendomi di non ne fjipìu,lo racn 
colfi,& gli perdonai, & honóratamenrelouefrii , & Io 
trattati» come.fe mai non mi haurfleoffefb, Occorfe 
poi dell'anno "del fi . che hauendolo meco in Corte a 
FontanaMeo un di entro nella mìa camera , oue erano 
due miei feruidori,K brinandoli che fe pariauano, gli 
ammazzai J.uoleualechiauì de forcÌeri,8C dicendo elsi 
di non le hauere,con uri pugnale ruppe le chiauacure, 
«apertigli tolfeBarile,bóccale,6c Candeglieridiargen 
to, tìt dipoi toltali boita,doue erano dentro tutti gli 
miei denari che erario da Teìcento franchi,laruppe, per 
che anco efTa era chi aliata , fi£ toltigli tutti fene alido ad 
tinuilIaggiOjdoueermogh miei causili, & toltiti gli 
due miglicri, fene andò uerfo Parigi, 6i pureiTenci'O 
coti piacere del Re,(t della Regina jlj prrdon.li, conpat 
co (e piu menefjccua.chedelrurto locafrigafsi,etrofì 
lo raccolfì.et ancora che mi haueflè da reflituire perpat 
toogmcofa,haiiendopero dìfsipito in lei diche flette 
fùoridi miacafada (cudi ottanta, me ne comportai que 
fiódanno. Ma non molto c , ipoi,haucndoloin Pari* 
gi meco, doue mi era ridotto per ponermi ad ordine ài 
cole neccffarje per andare alla guerra con (uà Maefìa 
ucifo Alemagna fenefuggi di nuouo, KeiTirncTo 10 par 
rito di Parigiper andarmene a Remoranrino, terra che 
mìha'domrofua Mae(ta,doueemia moglie per ueder 
la prima che io andari alla guerra, & per dar ordine 
adaltrecofe mie, Sitofciando adietro due miei fcrtiìto 
ciacauallo, peralcunecorechehaueuanoda foie,que« 



fio nfcaldogliafTalcó con annfprrnradainfin dentro 
a Parigi per fualigiarli , rru cfsi accortiC dì quefto, 
qandoSepiediacaualliche erano buoni fi faluorno, 
ondeeflaidoio giontoa detto Rcmoraticino, & hauen 
do cofhiidifsipatogli danari cauatiddli ricchi uefiì* 
mentì ch'io gli tuueua facci, fi ridurte pieno di mal 
franclofo non molto dipoiad Orliens,una giornaca 
fola. lontano da Rcmorantino, Kquiui tanto fece col 



la terza uolea gli perdonale lcr.i«olfi in cafa promet 
tendomi pure co'J domandarmi perdono, infili con 
P-nacoreggìa al colto, dìeflere non (blamente buono, 
ma un Tanto onde fattogli torre l'acqua del legno, con 
alrri rimedli , Sd ordinatogli che foprafedeffe alcuni dì 
perrifìorarfia uenirmi a 'crouare, gli Jafriaimodo eh^e 
con quattro caualli mi hauefTe da fegutrareincampo 
dì fua Maefta,6i cofi effendo fucceflo, gli facea , giunto 
chemlhebbe,lamìglioi ciera del mondo. poi occorfé 
cJiefinitodccragueirafuaMaefta,perlepofh:mi manv 
doin Italia peifuoi feruigL amenai meco coftui, Sief,. 
fendo capitato* Siena per la guerra che ut s'afpetca* 
ua^lcral'uffieiomiodì Maeftro'di Campo Generale 
che ioeflerciraua, feci trecento fanti,delliquali feci co* 
ftui mio luogotenente,lafciandomt più tiraredall'affet 
tlònepaterna, che confi detando la fua perfona, onde 
hauendoeffertitatoquefìo gradò dal Febraìoper fina 
al fin di Luglio, 8£ toccando da medi prouifione oltra 
ilfoldo chehaueua, tantoché in tutto ueniua in meglio 
dì quattrocccó feudi l'anno d'oro in oro ni tra Iefpefe, 
cheft lui.caualIi.Si feruitotì faeea/enefuggi fenza farfi 
caffire alla baca come l'honor fuo cópórtaua/mi rubo 
Medili miglior cauaIUf:hauefji,nóhauendóriguardo 




eJiemilafcUuacòn inimìcìriaeónchifi fa,ancfcorche 
quanto alh perfonafua hauefsì poco bìfogno diluì , 
perche da me fenzaaltro aiuto fono per cacci armile mo 
fche d'intorno, maciodicoperche lì conofca la bruw 
rezza dell'animo fuo, che non folo non retta per aiuta' 
reil padre confuaperfona, come fariafbrofuo debitodì 
fare,iiiaIofpogifa ancora di quello di che banca all'ho 
ta più bifogno .Et non contentò di quefto fé neuiene a! 
la C abianca luogo mio nelterrirorio del Finaledi Ma 
donna, 6£raccoko amoreuolmentedalmìo Fattore Si 
dalla fua moglìe,cenato che hebbe, ponendo mano al pii 
gnaleglÌbrauò,chefciionglÌapriua la tuacameia che 
lo amazzeria, Kcofi apertala ui fi chiufe denrro,« roc 
celefuecaflé gli rolfe tutti gli denari chedemìei , Kde 
fnoluihaueu3,& una Collana d'orò di fua moglie, 8C 
un Diamanre,etun Rubino in anelli ( erfuecamifcie, et 
torall^etperinfino un Ditale d'aigento,er Tene fuggi, 
Et andato Cene in Piemonte et fapendoche Madamma 
di Vinohaueuaìn faluo da me alcune felle armateda 
huomo d'arme^ altre alla leggiera non mai adoperate, 
permia pcrfona,con certi beni mobili,di cheiomì ferui 
uamentrefrauaitiPiemontecon mia moglie, fegli fece 
dare,fingendoIiaueretalordinedamc,etucndettcogni 
cofa,etpoifene andò a Marfiglia,etperquanrocgliha 
detro a moire petfone pratricau:! di hauereuna fulta per 
andare incorfo^effendogli d .ir a intenti one da alcuni 
didatglìneurtaalla parte fe gli fl-orfaun ("eicenro feudi, 
dice che haucua determinato di anda rea Remorantino, 
doue cfuamadreafualigiarladi argenti, et ori, che fi 
ttouaui perpoterfarquetto pagamento,et hauere de\ 
nari da ìnrertenerfi peruntempo, onde eÌTen:!o poi ue 
nutoaquefiionecóunCaualierdiRhodidiqueipaefi 
bene 



li 

bene imparentató,&effe»dO córte ferite fra laro, fu nf\ 
tefsiraro fcnsa mandattimnzi il partirà della fufta r ai 
tìrfene per timore di non «fiere ammazzato, òL cofi non 
pcruolontajina per non poterne alno, lalciodi tentare 
il brutco.K aboimneuole fuociìffegno centra una ma* 
d.*e tanto uìrruota, Siche lo amauapiu cheleiielTa & 
narrandoquedo rriflo ad alcuni Iiuomini da bene ques 
fio fuo d elìde no, lo di ce uà in modo, (per quanto mi ri 
fcrifcono>:hemoilraua un difpiacer mirabile di non 
hauere potuto mandarlo ad effetto . Main camliiofii 
queflo torno alla C sbianca a piedi , malifsìmo ueftìto, 
fi; pienodi pidocchi, SC fensa un foldo,K giuntoti! co 
mincio a uenderc di quel che ui era,per (in una barca da 
pafTo,non fi attentando quel Fartoreper timore di par 
lart,et feguitandojpcrfaidel retto di quel che ui era,io 
giunfì alla Palata del Sig. Conce Filippo de Pepoli in 
flolognefedifcofto da detta Cibianca un miglio, ueuu- 
todi Corfica amalato, onde intendendolo coftui.fe ne 
fuggi a Ferrara, doue non e concerto a me di poterui art 
d ire . Et non conrento de htr ocini paffati,er fai. endo 
che io ad Un hortocheioho nella Citta uì trneua uni 
rhunìt'ìonedi eccellentifsimo aceto,ando a torlo , et ire* 
lendoglìelo merare l'horrolano, colbrauaiedi ano-» 
aarlofc non glile daua,lo lafcio portar uia,et lo rendei 
te. EcperconcI.iuderla,intempod*intomoatre meli 
queir o (celerà ró mi hambbato inqtiefte antedette parti, 
te, meglio di fettecento fcudi,et non ha di prefenrr reta 
uallo^eunfoldo.ete tutto ftrazzaro, onde io infin 
qui perfiiocaftigo.et perdareffempioa gli altri fglio 
li di famiglia che tofiero di mala natura,aceìoche p«.tì* 
more , (poi che per natura al malefono inclinati, ) fi* 
aftenganodi fartl"ftitie,e[maf : ima mente uerfo padre; 



et madre, gli hodacoUmaUdittionf, & l'ho dtfhered* 
co S£ priuaeolo di curri i mici beni prefenri, & futuri, et 
per rhauenire,d i mettere mano nel fingile in fuori , per 
ehel'honor mio no'I comporteria,gii faro rutto il re* 
fioche mi farà pofsibilepcrafsicurjrmìcheneme, ne 
raffililo de miei poffa affa f sitiate, &£ fe non mi farà man 
catodi ragione doueftarao capitara,pen(brnifarara* 
cile a farlo. 

Hort rhe intendete Utriftìtie di quefto federato , 
delle quali caccio infinite per non dir ranco, l'auenU 
mento che per giulie caufe uene faccio, con il riferì* 
timenroehe fin qui gli ho farro, 8i quello che ho in ani- 
mo di fare,potrcte giudicare fe con ragione, orto, mi 
fono rifoluto di quefto modo, ben prego cucci che non 
ti fcandaicszino feuncofi fatto figliuolo e nfeìto di me, 
& di munì.) .-he canto nobile, fii uirruofa.perdoche 
molte uolce di bello,6£ b ro.io arbore e ufeito trucco tri* 
flo,& magagnaco f rarinfinici buonì,come hon a me e in 
tra renato, percioche fe quelìo - trifto, fliabomineuole, 
l'alerò ri ni 3 fornì e ranco più buono, Si uircuo'o , olerà 
che di queili,quali Dio mi in tolti per fe , uene erano di 
limili come quefto buono* 

Della Palata adi ai, diNouembre M. D. LUI- 
Franeefco Villa, 



SB/r p troìt ebe dicono iptlri antro lifìifi gli dpportjjftro etri* 
co ntlFbonori,tciga per certo che non m [crebbe perfom ti mondo 
di eojl ttcctfi dign-U che non fojc infimt.ptrche fi fa Quinto U pt 
èri ntluràmente {Uno procliti ai ite rar/ì co.it» i JigliiwMIi fluii 
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non epfro itcìto di\rifpondere fenoli con la debita rwrtnx*, r quelK 
ch'altrimenti fanno fcno reputai federati) Simi , i'io*donqi,e fio ad 
non kof atto quelle che dalle leggi dì Dìo t del mondo mie dinegato di 
fari dtcbtforflapprefioltptrfoncdi giuiìcio ne fon flato lodatot 
non riprtfo.non luglio anco (t'ora li maligniti di costui mi facci* faU 
t*ri,eb'ietoncfcobmifiimo il fegno* che lui tira, io non pifo negare 
dì non iffermi potuto cotfiguor mio padre diuerfamente d* qtel ch'i» 
Joucu* uerfo un padre tonto bonorato,m*['hduer io binato opinioni M 
qucUd'jnia uerde etade t'hanno molti figli di famigli* eh* non confida 
Uno piuebetanto, e che fi credono ch'eli bini de lor padri/la commu. 
tic con toro.e ibefiacaualleri* il pigli jrfent da fi, mi fece incontri in 
ytttiitrroripcr iquali detti giuttaciufial fignar mio padri d'alter» 
fiacco, irretir del fattore d'io pigliai*"* ufi Siancaje telfi in 
«fitdclfudttto f\gnt>r mio padre come fue,t quando ftppi ch'erano del 
fattori fubitoglic le feci pagare.tonte l* moglie di ego fattore , eb'an* 
tortmtflt pmfor fede ; Quanto aìTeffermi partito di Piemonte foi» 
ticcntuttbtfudcl i 146. bauete afapere ch'io ero feti d'anni 14. 
ne toccai mai qu*rtitro, mifolo guarniggioni',e men'andai fi perlt 
{degno d'io bantu* prefo cbeVlUuftriftimfignor Prenci pt di Melfi 
m'baueflc fiuto 6ar prigioni per tffimiie rifentito d'un 4 mentita ch'in 
tafafm m'hmtiatà mi Girolmo Veràomcro dandoli d'una fp*xx*ri 
nt nel volto, t mettendo mano aU* fp*d*. comi ancor* perche li mali 
portamenti d'unmafirodìcafadi mio padre mi biuiiuno condotto in 
difptratiemttftcìquanto feci pacando per terre Imperliti ilebt m't* 
falcetto poter fari per nonefferalCbori guerra fra le due KaeUdnu 
fwnon me ne portai le paghe comi uorrtbbt Enea the fi penfaffe, ch'i* 
pcfloproiiart ch'io 4Manxauo tr f paghi quando mt n'andai ne mi fecieaf 
fare perche in cpuIU mia uerde itali, non fapembem ciò che qui* 
fio impotufft , & tro ctrtod'ogni minimo ìnditio dt bautfìì d* 
lo di ondarmene farei fiato impedito , ìtsagion del] partir mio di 
luna fu cbautr.Sio fatto qm&icmtcol Capitane, Attilio BeUarnuto 
Sanife prouoe ato da lui qual er**rm*t* di giaxco,manicht fp*d* ©■ pu 
gn*lt,t? io difamuto tonfpada filalo lafciaijhoppiato deU man dt* 
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flrt,p;r il che battendo U gìufiith datoti le cafepcr prìg ionia , trfor* 
tntìojì del folto giudicarono cb'tfjcnd'io (lato prouocoto da tutfuftidf. 
folio, e condcimaua ambino! a darfìcurta di non offendtrfl,tcbi mutici 
uadarlafofìcbandùo, e perche detto Affilio «m U uolfedare rrane* 
stfftrio ondarfenc. ma rtiht&rifsimo et Rtuerendifsimo Cardinal di 
Tcrrar* Luototenente Generile di fuÀ\Ue/laCbrilìianifsimain Siena, 
(rido per captar bentuolenza damati popolo e per altri códegairifpit 
(i,nonmlfe ch'io mi psrtifsi di cofani egli mdieafani dì Siena ^rr 
utdert fe poteva per qualche uia aceommodarli : infra tanto oceorft 
che per h alter io uolato battere un faldato che gu era flatocondet foli 
lujhifsimo Cardinale, ry basendolo bauuto amale fot lignoria IDu/tri/ 
jimami mando a,darlicintia di Siena per Wfjjfr Ctfar Campi Auditor 
del Campo,! per lio me n'andai emendo di molti giorni feruti* la paga 
t ptreb'io non baucaamado di poter piffar in piamente al meJemoftr 
uigiodi Franciafieiqtiantofeànebtnìdel fl%aor mìo pairtjic.be fi 
quefle calamnìe che mi ba potnlo'dare il detto flgnor mio padre comò 
pAdre fonnotali ebtmi facciano indegno di polirmi accattar* confini 
fluoglia gentil btiomo honorato.lolajfo confiderare aRibuominidi già 
dicio.emi occorre di dirrt che fecoSui Uguale in mafia non fece mal 
nfa degna di lode fojjc ilpiu esemplare Cavigliera del mondo non fi. 
doserebbe mo/ldr tanto fcropulofo in binerà far con Un'altro , ma M* 
te do procede dt NÌtU e non da %t lo d'honorc. 



DichiaratìonedelPio 
conra il Villa- 

ET perche lì ucffga come cofiuì e talmente confirma.* 
to nella fua uita corrotta , checico tempre perfeuex 
rannodi male in peggio, lenza mai rimetterli ptr afpra 
li prefittone che glifw (tirafacta.eda fapere,ctie non 
citante cjikIco difamacorto publicato7,ii con:rA da fuo 
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padre feguìtò per modo in fu h tua folità brada, die Ri 
meno i» prigione in Francia a Villacorte. et tra le altre 
accufo ia imputato, che con tutto ciie porraflrlccroci 
bianche,et (tene dì conci imo in corte del Re Cririfcianif 
lìmo, tentili occulta et irrrrra pratica co nemiciditua 
Maefta, fl£ fenza che egli alti: i mente lì giuftificaiTe inai 
cun modo,colrauoredell'£ccellencirsimoSÌ£,Duca di 
Ferrara , che att'horaera Prenci [re, fu liberato. 



DTqui'JÌ può concfccrefuntafi* li mligmuii Zne.t,ityudt so. 
tendo pur coqualcbchotionU caperti honc&tr fj cdufa della gri 
iifsinu itili* eh'* ufita meco, olirò f altre fucf Afe guarii propcjìi 
contro Urne t'e ingegnilo di tiffxrmi per traditore, dicendo che onan. 
dofuipojìo prigione i ViUicoire , tra ZVire aceufefui impulito che 
cjiuntunqiiciojìifiidfcruitiodrt R< Chri(tUnifimo,nondimeno Une. 
Ito occulti pratici e conuerfationt conti nemici di fa* HjtftJ , ma non 
pero dice da chi mifofft data ul impuiationc, nt meno produce fède ti. 
cuniÌelMagijlr*tomanv.U cui fui prtfofinde mi occorre dire cIkijui 
di fottofxr* pronai* Itosifadi detUmia eaptura.nuben refioeonfiu 
fo die queSo infoiente per dtrfalf* impuziane dm non cur*iit*ffar 
fiUaflTiftimoty Ecceutnlifitmo Rg. Duc*no]ìroefatfamcntepcrpra. 
tettor di traditori un unto Kefua parenti t patro.it, e\, perciò nonfl 
marmgluranno le perfone fecjueflo sficcUtoprottdcdt quefìa manie 
ra con iucche j}f* the fono di flirpe hemorata e , che malfeci netrddimi 
ti ne altre forte di triàitie a padroni , e fc cojlui può dir cefi con utrit* 
lo lujoconjldcrtrc ì fucili che fanno o uorranno faptrtUattioninojtre, 
€ perche fluede e conofee che nlprincìpiochch* datocafiuial uiutrfu» 
che degenerando da tuoni e riufeendo U fezZA dell* nohilifiimdtaft 
fua,merit<t da ditti buoni tfftr difgradato e pn'iutopcl cognomtt? 
trnu loro accio Jlconofcj quanto abbhorrifchinolttri&itie , oltre ch'i* 
«ai creda di haittr dito tal faggio ii me ch'il mondo habbi * crcitTt 
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imi in qua ccntinumtntt fui Kaijla dhriflianifsimi aUa gucrrim 
Altmtgni,in Piemonti, 4 Sitili jn Corficj, t Roirw,<y in Viari', t ; « 
quififmpnlt zt premio per Untctftitat tbttriil r.cftrc. Re , tV.t 
fine trattémiafl U pi't.c buttando uii ogni fervitiofatto, io bautfii 4 
lenir fruttiti con fi nimitidi ietta Malia , conte dice eojlui, teff eh* 
finito conofeert quanta fai fiment e m'imputi, chi fe l'illujìrìfsimo Slg. 
Duca mitro hiutffe bovino mài opinione di mi non mi bamtbbtftt* 
lo Unti fjuori.trj quali netmtero fot queSo.cht ritretundomiin 
rigiinum ctfì eppreffo di molti di quciJiNenjìgnoràelUTrcmt* 
glU,fudEceitinv in perfora inflemttonil Iig. Duca de Kimorl 
fartiroiiihroallaggiamenti mimerò per foccorrtrmi ,mttio non 
fupaidibifogne perche mentri le loro Eatllentie e/un intimino io 
fatui floridi detta taf-idi quel modo the più difetto inltnitrttc iti 
fidi fattori , l di moli' altri, tome ho gii ietto, tengo quelli memoria 
thiaiungrato.tmdtoobligatc feruitort tterfounnalorofo ry torte* 
flfsimo /ilo flgnore ,t patrone farjltomtitntjiia lecclttnza fa UniftU 
no the l'atti ffiticne the fa qua di fotte il Sig. mio padre e utrifnmd,el 
dpprtlJbfalfo quel ebt tojìm per tftiturarfl la pancia, l'affatiti di far 
irtier per itero. 

NOn perendo io Fratiee feo Villi manrare"didir la 
uerira per qual eaufa font prtfo Hippolfco Villa 
mio figliuolo i Villacotrt alla corwdelRe Clirifiia* 
nilsimo.Dìcoch'fflendoioiTi Pari gi,umn e detto mio 
figliuoloinabfentia mia nel mio alloggiamento e tolfe 
a mierfrru icori rutti gli argentìedananch'iouih&uem 
uo,eptrbdomefrica(entituch'io hauttro con b Mia 
memoria della MaefladelRr Henrico lifcrifsiil termi 
ne che detto mio figliuolo mi liaueua ufaro , fupplìcan 
dolo chemlfaccfTfgratiachefofreptefoamiainfianria 
ti coli laMaefìafujdi fua bocca o.dinoaIPmiofto che 
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li era in cimerà che lo f ace(Te pigliare, ónde fiauendolo 
incero niluflrifsìmo 5t Eccelle ntifs imo Sig, Duci di 
Ferrara all'hora Prencipe qua! era in coree mando z 
leuarlo di prjgione,dicendoch'efTendonoiiiafallidcl^ 
rillufìnfsimo Sig. fuo padre uoleua uedere di com* 
porli inlieme.e non lo potendo fare lo riromcrebbe do 
ue loleuaua Si coli li tu concerto , fi: non haumdopo* 
tucoacco innovarli infame reflo mal faris fatto di me, 
&io per non alterarlo diauancaggionon fre nlirìmen* 
te ìnfiantia che lo ritomafTe doue l*haueuaIeuaro,eco 
fi dia Eccellenza lo rirenne fempreappreffodife per fin 
che uenne in Italia dopo la more ■ de là buona memor ia 
deirilluftrifstme fii Eccellenrìfcimo Sig, fuo padre con 
ducendolo feco a Ferrara.in feiedi che ho farro la pie 
tente fcricmra ferina efocrafcrirtadlmia mano. 

pi Ferrara il fecóndo di de Genero M. D. LXL 

Francefco Villa, 



Atteftationi cóntra Hip* 
polito Villa, 

In Dei nomine Amen. 

AVantiamenociroeteflimóni ìnfiafcrirri fufatv 
to inftanria per genti l'huómo & perfona d'hono* 
tu re ' cn> ' ° douefsi effami nare a perpetua memoria 
«Ila cofa,per mezzo di giuramento, idìfottoferi rti te- 
Kimoni, fopra gl*anicoEinfi^critti,ain tutto, «per 
mero comeinquellljccmognimjelior modochedira 
gionefar fipuo. 



11 cenere de qmliarricoli e 
il difotto fcrjnOjCtoc, 

P Ritmerà mente s'articulaepOne qualmente il di to, 
del mefe di Maggio iff+- bauendofattoHippo 
lito Villa. Ferrarefc (old aro in quel rempo nella Cit 
cadiSìenafotto rilluftrifsimó Sig.Piecro Strozzi ge 
iterale Si luogorenente in quel tempo del Re Chriftia' 
iiifsimo in quella Circa , certo atto in cafa del Magniti/ 
co MniioCaccìaguerragencilhuomo Senefedietjd'an 
JiiSeffanta^pi^Caeciagurrra figliuolo del detto Ma- 
rio trou.uoìi detto Hìppo lito Villa nella ftrada publica 
di dena Citta rincontro al palazzo de Cerretani , uenne 
fecoaparole^omandjndolorequel che hauruadecro 
a Mario Carxiaguerra fuo padre l'haueua dertoeon 
animo d'ingiuriar tonfargli caricoe cgIì fu , 6C e uero. 

Item qualmentedopo alcune pa roie uenendo alterna 
nì fi detti cacciaguerra Ss Hi p polito, &' cacciando mano 
allefp.ade,Francefeo Vincenti! da Ferrara faldato in 
queltempoinSicnadelli agenti Franeetì infauorede] 
aettoHippoliro,contrailpre&to Caccùguerra, lime* 
defimo Cacciagliela difendendoti diede unaftoccatM 
nel perroa detto Francefco della quale pochi giorni 
dopo fene morì, & atidaroalla uolta del detto Hippo\ 
Iiro,il medelimo Hippolito fi mìffe in fuga , Se coli fu, 
fiC enfio, 

Item,qual mente ildetco Hippolito effendo alle ma\ 
ni con llckccoCacciagnetracomencl precedente artico 
lo, 6i uedendo ferito di fioccata ildrtro Frmcefco Viri* 
centri dal detto Cacciaguerra, nel medefimo luogo 
auantialp.il.izzode Cerrenni fi miffe in fuga , (C fng* 
gi continuamente fino alchiaffo.qual fi dice di fan PuO 
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IO,periIqual?egUfI ritiro in piatti, do: cerano i ron- 
dati in gnardiainarme^raliquahegUfifaluo^fi ri 
duflè al iicuro,cVeofi fu,eTCe uero, 

lcem qualmente eftendo in atto di fuga ìl rudero 
Hjppohto, fempre fufegmtatodalmedefimoGacrii.* 
guei»,ildualefopragionjendolo nella fugagli diede 
uno coltellata nella f palla, della quale non refio ferito, 
riuolgendofi la fpada in mano,fl: pocolonrano dipoi 
rincontrando fì a cafo Aleffandro Cacc'iuguerra nel 
detto Hippolit» ,8i adendolo fuggire da caccia gucr 
r a, temendo non gli haueffe facto qualche aggranio,cao 
dando mano alla fpadagli meno contfTaunrouerfcio 
alle gambe, e cofi locolfee percofle inuna gambapero 
di piatto, Sicofi fu Se e uero, 

Item, qualmenreil detto Hippólito fuggendoli co 
me difoprajCpercoflo ne la (palla da Cacciagtierra,e ne 
Iegambe da detto Ale(Taniio,ncal'unonc all'altronó 
uolto mal f.iccia,ne di ciò fece alcuno rifentimentu, ma 
iota ruggendo, e meffofì in fuga in tutto come difo- 
pra,ecofifu,Keuero. 

Item, qualmente de le cole predette ruttefu, Se epu\ 
blica uoceefama,fl£ cofi fu, fiC e uero 

Etaprouarele cófe predette lì nominano gl'infra* 
ferirti telri moni, quali fi domandano monir|j ( ojerocit 
tarfi 1 giiirarfì,& etfaminarfi in forrria,linomide quali 
fonoi difottofcrictijcioe, 
II Maghffico M., Enea di Fra nerico sauinì. 
MefferGerolamo d*Alfonfó Venturi. 
Vincentìo di Guerinb Dutì- 

Ii di ij. d'Agofìo. i f66. 
Il Magnifico meflèrEiita di Francefco Sauinìgen* 
il' huomoSenefeteftimonio^ome fopra,nomimro,e 



.prodotto, Biper meNdtaro ìftfrafciirto mònito, 2«M 
mo,fl:'efi«mmato, datogli giuramemo,c*quellDixr il 
detto M, Enea pretò, locando conia manoleferltturt, 
« giuiandoalUfantidlDioEuangtlidiporelaiMrica, 
certificato quanto grauecofafia ildìKlabuEÌa,C£ddle 
perwnellequaUficaféa.hauendogn lerci tutti lifopra\ 
fcritci aiticolidiparolain paiola, difle, delle cofe conte 
huteinquelli Capere, 6: dep ore quanto da batto, cioè, 

Chela uerita«,che nel tempo articolato comedifopra 
O ili altro più uero tempo, M. Hippolito Villa Ferrare 
fe fece iincerto prerenfoatro in cala del Magnifico Mario 
caceiaguena riradino Senefe, del qua! arto fatto detto 
teftimonio diflenonfapereil particolare, «dieioeflc» 
republicauocetWtama nellacitra di Siena Di pìu.cfie ft 
drudo nel murello delia borega della fperiaria di Virftio 
di Onerino Duci, fperiale 6i cieadino fenefe, il giorno 
mede ti mo , fe ben » ricorda , nel quale fu farro ìl detto 
atto dal detto M .Hippoliro haiwe uìflo paffete di quiui 
Csceìaruerra infuriato, qual andaua per la (inda, che 
dalla Coftarrllaua inuerfoìl palazzo di cerretani, «di 
poi a poco poco fpatiódi tempo hauerefcntito remore 
e domandado che cofa folte, eflergli flato detto, Caccia 
ffuem ha ferio un faldato dal palazodeCerrecanificin 
quel medefimo infrante hau ere uìflòM- Hippolito Villa 
confpadanudainmanouenireuerfolaCotlareUacor 
rendo in atto di .fuga,* H detto Caccìagucrra fi mllmen 
te con fpada nuda (ri mano eflèrìi dietro, «nella Cofìaie 
là fopraderta haUere menato una coltellataal dettoM. 
Hippoliro.S colpitolo in una fpalUet il prefatcoM.Hip 
polito non hauere mai uoliaia faccia a detto Cacciaguei 
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faanaìfcmprcfiig£ndo,rtcoirendoutrfoiI'criÌaITa'di 
S,Pellégrino,aBanchÌ,e(rerÌi faluato.etquefloequan 
co egli fa fopra del prefente fatto. 

Addimandatodelaraiifadelafuardenri^dìlTejCipe 
relecofepredttteper hauere fentìto dire quanto fo* 
pra qmntoalprecenfoatro, fic JiaùereuÌfto,odito, 
fii effere flato preferite allecofe come fopra per lui 
depofie : Del luogo ,ne!a citta di Siena neb Cofb* 

'rella , cYuicino al palazzo de Cerretani . Delrem- 
po,ficomeneIadepoIitionefua fi contiene, Decon 
cèffi, di fe teftìtnonio,6: dimoiti altri, che fanno, 
& fumo prefenti alle cote contenute nei foprafcrittì 
articoli. Circala perfonadel d«Co reflintonio , dif* 

■ fe, fe efferedi era di anni quaranta, hauere in beni per 
feudi dieci millia d'oro , hauere depofto quanro fo* 
pra perla uerita.non hauere alcuno inrereffe nella 
prefenre caufa , ne effere inimico d'alcuno dei foprav 
nominaci mefser Hippoliro , o Cacciaguerra , ne efv 
fcrgli flato dito , promefiocofa alcuna, ne menofpc* 
rare di confeguire perla prefénteattcìtatione. Et quo 
fio anno petalcunìfuoi negotiie facende, eli per effe* 
te fraco afsence dalla citta di Siena, fuor del folico, 
percheogn'anno fi confèfsa & commimiea uiuendo' 
Chriftianamentcnoii e confcfso, et fopra. le altre gè* 
herali , e folitr, rifpofebenìfsimo, 

lidi 17. diÀgofió. 

Vincendo di Guerrino Dacci fpeàale Bt cittadino 
Senefc altro ceflimonio come fopra nominato/ prode* 
E n 
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ro giurato, mónìto,flf effaminatò,datOgliil giurameli 
toin formi folita di direlaueritafoprali fopraferirri 
artico li, SC quelli Ietroglt,deponendofopraUcxintinen 
tia di cfsi diflV,c3£ depolecome da baffo. 

Chedelrempó artìculato efierido detto tefiimonlo 
alla fmeffra di cafa fua , laqualeriefce nella CoftareUa, 
à£ guarda perla fhada uerfoii palazzo de Cerretani, 
uolcandofi uerfodetto palazzo, hatietido uerfo ilmede 
tìnto fentiro romoie d'armi S! di perfone,uideCacciav 
guerra Cacciaguerriilqualehauendo cacciato manosi 
hfpadaferi diftdccitaun foldato, qualecraincompa 
ghia dimetter Hippolìro Vi!h,Óinel medefimó iflanre 
uide Hippolito Villa fudetto fuggire con fpada nuda 
in mano/ fuggendo pattare alianti alla cafa fua K cor.* 
rereall.1 uo Ita del chiafso detto di fan Pelegrino, ne 
mai uokarefaccia, cfaredifefa conerà Cacciaguerra 
Cacciaguerrì, tlqualecon fpadain managll correua 
drieto pereffere fiata briga fra di loro, Si altro intomo 
accio difse non fapere. 

Addimandato deh caufa de la fua fapuca, difse, 
perche uide, & fu prefente a Je fopradette cofe depofte 
enarrate.Del luogo, ne la citta di SÌena,6i aua nei al pa- 
lilo de Cerretani. Del tempo,del quale ne] piìmo arv 
tìco!o.Decontefti,di efso Ceffimónio.Sf altri di ciò in.» 
formati . Circa la perfona fua, difse efseredi età d'anni 
quarat]tacinque,poffederc ne i hrnì.fuoi per fiorini mìl 
fcquefto anno eficrc ronfc(To,6: communicato,8I tutto 
quello che hadepoflo; eteftificatò efferé la uerita , non 
frauere alcuno inccrctTc ne la prefente caufa ^ceffere 
fiato o effere inimico, d'alcuno de i fopradetti ne la fua 
teftìficariofie. <-'--'.' . 




lidi 18. d'Agotìo, 
Meffer Giiobmo d'Alfonfo Venturi gentil'huomo 
Senefe.alrro tefttmonìo prodotto, e nomi na(o,monÌf 
tój&cfTamimtocome fopra , fopra la continenza de i 
ròprafcrittìarricolsilqrnlcteilimoriìo per mczodl fuo 
giuramento a li fatiti Euangelìdi Dio corporalmente 
toccando le (ciirturc difse,trftiticù , &: depofe come da 
bafso.cioe. 

Che del tempo dclquale nel piimO articolo fi fa 
melinone, febeneegli fi ricorda caualcandoa fpalso 
perl.icittadjSiL'ij.i^lsendocofiacauallouicinoal pa 
lazzo de Cerrctani^ahhatre^ritrouo^uando Cac* 
ciaguerrj Cacciaglieli liaucndomefso mano a Li fpa<> 
dJcontra un M.Franccfco Vincenti! da Fcrnra,cOme 
fi diceiu faldato nelle guarnigioni Franteli, ne la cin 
cadi Siena, quale eia in compagnia di M.HippoJtcó 
ViIlaFerrarefc,tienendoa lemani ccrn deeto M. Fran- 
cefeo lo feti conia (padad'unaftoccata,&dÌpoinel 
medefimo infante uìde che il detto Cacciapuerra die- 
de lacorfa,& mifse in fuga ilptedettO M- Hippolitb 
Villa, ilqualeliauendo cacciato mano a la fpadafug,* 
gendo corfe,6t fi fatuo alU uoltadcb CoftarelU, fcriy 
dogli dricto H detto Cacciagliene lonfpadainmano, 
edandogli la caccia, ilqualeM. Hippolìtoneladerta 
briga non uolromai taccia al detto Caccìaguerra, ne 
tecedifefa alcuna.ma foloattefe alla fuga.BU faluarfì 
perufeire de le mani deldettoCaccìaguena.Etqueiìo 
e quanto il detto teflimonio iride, a quanto (iritrouo 
prefente,Si quanto fa et può deporre circa ilprcfenre far. 
to.alquale furono prefentijUidcro,» incelerò molcee 
moke altre petfone. 



Addimandato deh oufa di fua fcien^diuye p r " 
detKcofcpcrlui depofkfapere^eicheuide&firirro* 
uopiefence squamo fopfadaluiedeppno. Del lue 
go,tempo,eromefti,comedifopranelafua depofirio 
ne fidice. Circa Japerfona d*ldettO teftimonio, dìfie 
fc,efseredi età dì anni mnn ,efserefigIiolodi famiglia, 
quell'anno confefiÒ,& rammunicate^nonhaucreal.. 
cuno intertfse in quefla caufa,non eftcrgli flato datò , 
o promefso cofa alcuna pei U preferite teflimonìanza, 
nrafpetrarne confeguìre eofa alcuni, non efsere flato 
ne eiserc inimiro d'alcuno de i detti M, Hippolitòo 
Cacdaguerra, ncparenre,o congiunto , ma quello che 
hadepofto,(olamence haucrlo d« ero , & tefliticato per 
Inceri tu. 

EgoPamphilusBocciardusCamilli de Bócciardìs 
filius puMicus facris Apoflolica & Imperiali auctorw 
tatibus Notatius Iudexqj ordinaiius Senenfis quia 
fupraferiptos ceflesexaminaui, fii eorumdi<£lis,depofi 
tioiiibus,6i ìuramenro interfui& preferì: ruÌ,eorumqj 
atcf fratìones in notam fumpfi,ideo in fidem premino* 
rum rogatus 6i iequìfìtui hic me publtce fubfcrìpfi,8I 
Ìignaui,n3menque meum folitum confuetum appofui. 
1-ausDeooptimo max. 



, W cor ch'io perni con mtfoUpnchhutUrt ttcrrdetocne 
A Àwio.ov Ri fuoinlimor.il per effer loro cffumtuti in fona* 
-^^deieUmvmifotw le btneh: fti ànnì toppo il fitto fm& («*■ 
tUÌiCwJict.tUtuwrftnz.lcitsr iucche croio e.ottu,qutl' e pstrid 
eimmune ii vederli giurjrt <j * iire li [noi interrog-ttori) tifali min 
etmtntt rendono cjfo tjjMmt nuSo ,cjmt ogn'unofi.c come donerei» 



Si ftptr ce/lui poicht hi ceffo tlle armi tfli risulte t proerfi!,itenJfà 
mene pertbt mi piace di fuggire le iifputt Mirrerò intieramente ilfuc* 
ceffo tome piffo quii forfl anca li predettt tcRimonii effammati da E« 
nca baitrcbbon detto quando li foflcro lini fatti li miei interrogatori/, 
nt lo ifleffo Caceiaguemforji anco ttrght rj che nonpifftfft ili modo 
infriftrltto. Dico idanqutcbtquindoCicciagucrrjuctme 4 parlarmi 
tTiaccontpignitoda t'ululo Coni,qujl,cmnc ini, erj .irnufo di giace*, 
manieht.fpidity pugnile, cr io oltre l'cffer con fptdi fola àifarm** 
to,hiuluO il braccio mino) gl collo f .i/Jj(o di un unto 4 l'altro delqHJ 
■ le ntfttttidopo quello fucct ftoptu di unomefe i gmrire,per eficrufei 
te otto giorni primi di ci fi Ai quello c'biurebte btfognitojn mia com- 
pagnUtra H.vranttfco di Vincenti/ , ilquile non Inveendo uithor* 
del tutto sfedrata li fpidd.fii pjffita sSimprouifa di un canto a f tU 
tradii predetto Cicciiguerri,& reflofeim potermi dir liuto ilat. 
I/o , ondi io difjrntttoc- ftroppiito da un buccio rtflaifole contro 
li imi armiti , CT qutjlo ilnurcbbe potuto pigliare per un feberzo 
quando tltrìnonm fi fojfcro interpoli , mi il numerodt SanejlmcU 
tipiico diminitrt contro di me in fiatar, dì Catciagutrracb'tomìtro 
mihauert di qumieeio dieciotto intorno, onit mi fu forza adire 
* ttntoimptto.i quantunque litejiimonij diEneaebtfl moirrano dei 
fidtrcfiàt farli cofa grata, dicano tb'iofiuggcuo dà detiaguerra, 
non lun'eptroalcuno-cb* Htàt ch'io fuggefìi da Caccìagutrr* fole , «• 
t pur utrifimili chi lo dàtbèono fi cofl fofft ùato, anzi tiHiffo Enea 
tulli foprifcritti articoli confijfichi mentri Caceiagutrrami ftguì* 
tatti, un Aleffandro Caecitguernfuo partnttmìptTtofftfopraimé 
gambst,ma pei accio chi paia tht non mi factfftro foptrehitria , due 
th'ei mi ditde penfanio ch'io hiuefii fitto qualche carico t Cacciigntt 
Ti, come l'efio Enti ©■ li fuoitejìimonii foffiro flati tlthoratenfa. 
pinoli del animo di colui tht mi p'rcoffi , tj iict appreso ch'io 
mi ritirai udii piazza, do», glìjoliili itrtno mtjft in arme il 
ehi l aero , rj arguifet chi ui doutua tfjirt altro tumilto tht Su. 
»oclifùggtf[t ii m-V Alto fok , ff tt prtiittt top aui dì fato fi. 



www preudlt , pai <-*>( Jàppe il mio hauere dato tante uaSit fonò* 
rato conto di me.mt U fogna rifpondere alle tatumnie dicoiimqml cer 
ea di tafanai per poltrona? per buomo che fugga d&m'tltra fole, 
tome e Cacciagiierra fiiquale incontrandoli a eafain campagnacan 
mio fratello et uencndoaUe manidafolottfoloeffenda egli armato di 
giucco ey maniche fpadat pugnale, e mìo fratello di fpAitt gUcco.rU 
leuo delle feriti di luì, quii anco ft lo butto fotta, cr conttatoffi di por 
tarfene dfuo pugnale. Molto per arto mi gratterebbe- il uedermitaf* 
fare di poltroneria tuiltt quando io non fuf sì fuma cbt buona parte 
.dtglihuomìnìche travagliano per il mondo in eofehonorttte, fanno che 
le mie anioni non furono mai da poltrone^ quelli ancorché non le fan 
no potrannotoifiderarefeli poltroni come uorrebbe eojlui ch'io fofti 
tenttto.chtimati alla mactbi* con fpadacr pugnale in cainifa ut nanna 
carne feci io due ttolte riportandone uittoriai una in Piemonte con Al 
forno Bifogno a me di candidane affai inferiore che reilo da mt morto, 
■ Coltra in ProuenzaconunCauaglìer di Kodiquallafcìai{eroppiato, 
conflderaranno ancor fe li poltroni per feruit io ìe lor patroni uanno 
foli da mezzo giorno cantra iti furor de nemici a riconofeere le terre co 
me fiei io oTconttiila p-tftando U Mafcfs* fiume anuoto, rycon tutto 
ch'io andafft contro le nùglura deÙ'archìbuggUte, non pero m'ingom 
bromo gl'occhi dì paurach'ionon riferire le cofe appanto comcjlau* 
no d Uonjignor diCutfa general deU'effenito di YTanzirj alSig. 
■Tictro Strozzila qttali e con fatica ottenni l'andanti perche uedeaa 
no il pericolo manifeflo,ey quelli che u'e ratio prefenti pojfono faptre 
di quanto utile fajje afta tUeila l'auifo ch'io portai a quelli /ignori. 
Appreffa potranno giudicare fe li poltroni circondati in unti eafada 
feffanta kuuminìe piu-jì riffoluano accompagnati da tre compagni 
ufeir fuori Aif armata tO'ifpada folte paffar per '( meggio di laro 
per forza laf dandone altri feriti rj altri morti, come feciioaccópa* 
gnatodil Caualiero Ottauiano\etnri,ia H.Cornelio Cauazza, e US. 
Loréza Tuftngi e da un mio fcruìtare in Parigi nti borghi di S. Grr. 
m*no,4 gidli^MofVfg.M) Tremogfw grifignorc di srìza cbt m'f« 
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rane muti a dar Tafsalto aUi'cafa-.pMrànoanco p-adi.irfttipohroni 
prometti da m'Alemmo fi rifoluànofubito e foli \alcÓfp> Ito de molti 
Ritmimi uccidere il fuo nemico, come fedina M'unì in Picardi*, 
ìo non ne tioglio pia raccontare, ancor Sbafati pili ne potrei dire fo- 
nt? molti fanno , cr queflo per non pafiart i termini dd decoro e per 
non fafiidirui ,jim ben di nuono lii fupplico che m'babbiate perifciu 
fato ito con laude riferì feo partf delle imi attieni in fjciit ferittwr, 
the, comcho ancor detto dt fopraintalc oceaflone mi par lecito dtp» 
Urlo fare sforzilo ifjflr filft calmate che eoftui m'oppone, ma ben 
per il contrarie fi pofsoto chiamare poltroni , traditori , rj maligni 
qttellichenoiihiuendoinai fatto cofa da Cauagliero penfano ingran. 
dir/l eoi dar fife imputa Uni a perfont honorate a quali fanno prò* 
ftfsionefcfier amici, tomeftct tneaViotmtintranza qa.il faceit, 
domi Tamìcifsimodifsc ch'io hauctta fopportaio mi affronto da leni 
Caligari Parigini rjbebbt ardire di àifputarto per aero contro di chi 
fe li appofe oU'hora .perche qatllòera fino ameo,et era /latro che 
Bonuolcua combatter feto, ma foto ammonirlo.nu già non l'ha pomo 
luto tontender meco,anXf per uilta ha nottata mantello negando d'ha, 
itermì dato tal imputatione,li poltroni quando hanno querela d'bonore 
per dubbio di nàn batter/I a ridurre in flcccatò uanno fuggendo la fco. 
laeon tuttocbeuiuedanoil lor uantaggio, e poi per ultimo rimedio 
drBaftta poltronerìa danno fiori unaSiinercgìnamon/ìrandoinfim. 
U nilta.comtfieueduto crfl uede in co/lui co/i ntUifuoi cartelli come 
tielrelioiel fuo procedere, t poi ha penfato di coprirla con quelle fin 
bhfinritoli fritture , li poltroni per dubbio di non effer sforziti a far 
fiiUtone del pai col fue nemico conducono fccowi efsercitoc'habbij 
d'afsiairarlì da qucllocomcfateuiznedipianda canumma perverrai 
ra. Li poltroni finalmente non ritrattando rimedio c'bafaettr'tiafux. 
Milla a gmfa di conìgli uanno ad imbofiarfi in ma tana, non fi tentn.- 
do anco inificun come ha fato eoftui , ilftal fcqueflrandofl dal feriti 
tio d'un tanto Prencipe t'e andato a nafcondtrt nella Rocca di Sfatelo 
con molte guardie, e, dìuerfì prosiedìmenti dubitando fi, ancor ch'io w 
pi [tr trasformarmi ili augello ejper andar ini a darli il debito ei/tti: 



— 



Zpl,-U<[itttri{tiiit,bccht nuj! può lUgdrteJi'tfsiioll ritinto di ter, 
r*r4-,€iimbsbHamoftT*to p-Wi/imw iuditio fipendo quintali. 
Jifcaueui* idm plrfno uilc cr in/iure ii co nuerfireton Janii Calti.. 
gi«rilW.«i in -U torti fm coji uirtuofo t mi#w/ume Prentipf 
ij:ut mimiti eh'* wkforé babbi* itnifsimo conofcìuto quanto hai» 
rjtogttitiihnomofu eoflui , ilqflil per nifeonitrelt.fue brutture di 
ftmedeflmofl doarebUftpellirma pcUhe dfsimiglimdofi * itrifti, 
Jicifdfuiti degeneri tmtodtmalti gentH'huomintbonariticbc n*, 
/brino «/tifi cmtboaneor detta. 



Elenio ricercato mtfstr Ang((o ; M°MnÌi vtrenefe iftrfede H 
quillotb'tgli fippia intorno alì'ifsilto interuenuto Ìntimi Van- 
no ìjM, triti jìgnorHippolitoVtlli da un* pjrtc,cr dateci*, 
gutrri'ùtltdino sincfcdiXillriC uolcaào lui fitiifirticofi bone* 
Sarìchic&i perqutfl* fcritturl dice t? affermi the interuenendé 
detto i fulto tfitndo preftnte efso mefser Angelo , llfìgnor Hippoit 
Ioli trono ictompignato follmente di uno detto il Vieentto Terrari* , 
le , tJ efso figliar Hippolìto eri ferito in un krietio quii biucui U* 
gito il eoUo per una arcbiiiigghti , la onde efttndo foprlKcnuto Jd 
tfsocieeUgiurri con moiri armati, & il primo eongrtftoefstni» 
ferito amorte il éetloVincentio die glieradicompignid,t,luiinam 
bile il diffendtrfi perla jwUfllft I del bnceio edìfirtnito fu necef» 
fititofalum ioft ridurli ntUi guardia della piazzi- 

ttptrcbt cfsomtfser Angelo none molto pronto al feritore , lo 
Ttbìo tuikeftiolit dottore ho ferino li prtfentc ii mia manodiuo* 
tonti d'effamefser Angelo,ct per lorfrnutiant dtfc ferittura io U 
faggeUaro del mio fuggitto eoa il detto mefftr Angelo fi fottofcri*<rt 
tonUtefiimonifinjrafcTittiabjottodifcbraro i>6.(. in Veroni: 
lo Angelo Hornidi affermo ut fupn. 

Io RenieroVituridil Mignifieo M.Sicoio fui preftnte ut fupra. 
lo Aunitiof.g.dì AntoniQdUMinirdi nomo fui preftnte* 
fiipr*. Loco dei jì&lio. 



à 



ES/fwiÒ ritirerfo iw/itr Traneefco',HZtnjtottid.i Cremona sf* 
Udt di gacUo efc'tgfi /"appù iniorw^jp/fo tóMHmwo ràSi* 
«fanno 1 f trailfignortìippolito Viveri! C«cMguc* 
rdcittadmoSmtft,TyuoltndofaHtfartaq>itililmtìUricbit&aper 
$m#* fcritttirt die e ry. afferma che iatttntittndàdttto sfolto , rjjb 
lìgno)" Hippo/ito «r4 accompagnato /o/o & km df/f„ Vincenzo 
*trr*rt[e,& il flg/tat Ripartito tra fnito in un braccio qual h tu t 
ni legati «f coBo per ma archeggiata , U ond tt ftendo foprautm 
Bufo da ifio Cacciaguerra con molti armati , cr al primo eongrefto 
tfftndo ferito tLmortttffov 'incotto ,ry lui inhabile dtldtttobrje* 
tiac dipanato funteefsitato a jaluarfl t cofi fl rldujfencBi g, Mr « 
Jj dtUi pÌ*W,erco/(<j^rwrf-^7 prr/nife * ?«ft# 

fitto tifatilo mtfitrTranctfcapcrefltr infitti tempo cauti Icg« 
gif ro « mpugnM i6(/h ifd Centi ftdtrico lt TontanctU.laqual 
compagni* fi troiana* queU'borainSienitjr in fede di ti» per noti 
faptrfftiutrt il fopraittto mcjftr trance feo , io eteronimo fuaue 
iti quondam Antonio cittadino ry habitatore in Vicini* Notare 
Apo/ìcto cr imperiale , ho fatto laprtftnte fcritturt di eommif. 
fiont Acifopradettomtfs'riranctfcoin prtfintiadtl nibilt Gioim/i 
Domenico d4 tlicuo quondam mtfstr Andrea nobile Vicentino, e 
ntficr Pittro quondam mefiirViminth da móbw titUdino'd* 
Vincenza quali tu tadua fi fotlofcrìutranno . 

Di Vincenzi olii $.iiJebraro, ijSu 

Io cieronimo Soatic fopraferitto fcrifù rjfottefcrifsi. 

lo Giouan ixmemco dal Nieuo fui prtftnte a quinto difopr* 
fltontfmt. nt 

lo Bìttroda Motta fui prifeiitt ut fuprn, . iiK] 
Lo» Mflga». 



IO Gitmanni Maria dalli Magra refendo fitto richiedo dalSIg. 
Hippalito ViUa dì dir la utrit4{opra?ajf*lto ch'in Siena li fece 
il CaccUguerr* , non pattnio multare di dir qutUo ch'io fo . Dici 
ch'in quel tempo mitroutlmSitn*,elo giorno iti rimare efiend* 
nijvo fiori* correre, tornito. ch'io fui potodopoi del rumore * 
pijl'ando per laflraAa oue il Signor Hippoltto cr* flato tflslttl* 
inttfi uniuerfalmtnte datutti quelli che nifi trouOwo.pteftnti ecm 
me il Jena sig. Hippoltto ViUaj ert fino ^aitato con grandifiìm» 
foptrehiaria da detto CXccìagutrra, credendogli fato ferito a mot 
teilvineentiocbefolo fi trouofeco parile miracola a tutti cotte ha 
utffe potuto faluarflj tanto più trmuniefi ferito nrl braccio finn» 
diunaarcbibuggiauff 'fondo iutta peli* firaia 'm *me centi» 
detto fignor Rippolito,e7 fenon fofte fiatila guardi* deSapittxx.» 
di Sìenal'haueriano fegUitatoftn doitc haueffero pt>tntobaucrlo,et 
pernonfiper ioferiucre ho fitto la prefentt fede di mano dell'in* 
fraferitto Giulio nottro puilieo di Ferrara prefetti li duiinfrm 
ferini gentil'huontim. 

" \v , ' ». 

. Io Giu!io!aeohllonol*rodÌFmar*diuotontadetfopr*M.Giév 
Maria ha fcritta quanta dì fapr*, il di ultimo di Dtctmbrio 1 ;6w 

lo Antonio Lombardino fuiprtfentt a quanto Ji (opra fi con* 

tiene.: ■ ■■ ■ -- »••..' i"l 

lo Camillo Tolomii fili prefente a quanto di foprafl contiene. 

Fufimilmenre farci inflantja ne i nomi come dir» 
pra,auanrià meNoraro difopn & ìnfraferitto. die fi 
douefsrno rflaninare a perpetua memoria della coCa 
permezzodì giuramento i dirottofcritriteRitnomfot 
co gli artìcoli infraferitri, Kìntuttoccper curro come 
«nquelj^ con ogni miglior modoche di ragione far 
il puoi 



HtenÒKdequaItefrnfrafcrjtt6,cide, 
In prima s'articola e pone, qualmente 'Alefjaniìro 
dì lacomo Bróconi cittadino Senrfc,nel tempo che l'il' 
luflrifsimoet Reucrendirsimp Cardinale di Ferrara 
fi ritrouauain Siena fenza haasrc binga o difparcre 
alcuno con M'HippolitO Villa Ferratele fu ammazza 
todalmedefimoHippoIito Villa , et coli Fu et euero. 

irein qualmente 'eletto Alefsandro quando fu arri* 
mazacooi detto Hippolito Villa fu,ctera dì età d'anni 
trent3,ep accidente uenutoglì male in una gamba p alai 
nìmeuaiunuerazoppo,erfaceua J'effércitio de- l'arte 
delalaninelacittadi Siena , attendendo all'eiTercitto 
fuofensa offendere m:ii per fona alcuna Si cofi tu , Si 
euero. 

Iran, qualmenteil detto Alefsandro mentre che egli 
Uiffc fu femprè perfóna pacìfica & quieta, ne mai fece 
brieacondettoHippolito ViIla,ocon qu.il fi fia per* 
Iona > ne mai in uitaf ua Umilmente fece profefsìone 
d'armiodì foldato, mafempreatcefcalefacendedcl 
eflerdtio Tuo pacificamente de quietamente & coli fu, 
tCc ano. 

Item J qualmentedelepredettecofc&i,6£epublìca 
noce et fama ,et coli fii,et e uero_ 

ltem,oItrea piouare I e cofe predette nòmina li dirot- 
to ferini telìimoni quali domandatili moniifi,cÌttarJì ( 
giurarfi,«efsaminarlì,ìn forma,, 

Lì nomi dei quali fono queiìi. 

Il Ca p i canio Marcello del Magnifico M. Qlouanni 
palmieri, 

11 Capitano ciuliódi Afitonìó eallerani; 
Il Capitano Cifmondo d'Antonio Tolbmei» 
il Capitano MuciO dì F tante f co Picótomin i. 



M. ChritlofdiÓ di Pierluigi Capacci, 
G iroamodiGifmondoBonìnfegni. 

adi d'Agoflo, if-60. 

Il Magnifico Capitanò Marcelbgia delMagnifico 
& generoio Caualìero,e DcttOredileggiM. Giouan* 
nino d'Agnolo Palmieri genti rhuomoSenefe, primo 
reBimonÌo,comt(opra,indorro 1 S prodotto ananri a 
me'Notaro , datogli ilgiuiimenro, «quello da lui 
pre'to corpotatmeme.tocca ndo le (crinurt, giurando, 
alli faeri S.diDio Euing.deportc la unita , certificalo 
ddlMmpOrranriadelgiurainento,fiCaddimandato,a; 
diligentemente eflaminarofopiail pruno degli affetti 
articoli, quale incomincia, « fini f ce come m quelìC", 
difle,deì contenuto in quello,fapere quello (blamente. 

Che nel dertocempo artieohioiiella citta di Siena 
mefsei Hippolito Villa Fenarefe ammazzo Alelsaiw 
dro di lacomo Bronconi cittadino Se«efe.hauendo* 
lo ferito con (pada,come publicaracnie fi ditte, & e pu- 
Mica uoce « fama nella dttadi Siena, fenza hauere 
briga ódlfpaiete alcuno con dmo Villa. 

Addimandato dclluogOjtempò,©: contefii , cónw 
fopradepofe, - , , 

Itera addimandato (opra il fecondo articolo quale, 
CÓmincia,S£fin":fcecome.in quello.per mezzo digiu* 
lamento dilte f cuttcle cofe cótemite in quello effer uete: 

m cauTadellafua fcìenciajoprail primo fecdiv 
do de detti due articoli,* (Te le predette cofe tapere.per 
cheqiranco alprimo.lauerita fu, come in effe , egli da 
piuperfone l'ha fentiEO dire, 6! e e oli public* uoce « 
fama ne la citta di Siena,6£in quantoal (ecódo , dtflc, 
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leprcdcRecofcfrpe^pa-chccoiiofcmi ildecto rtlrf,* 
fanjfrq,pÌuuoltr riuuuu uiHo,£i inetto common* 
uanorurce le quilira ronccnurcneloarticolo. 

Addimandico del iuo£0,tempo,6;coi]tefli,comedì 
(òpra hajdc paltò, 

ìcemaddimandaro (opra'1 terzo attico lo, in ordine 
datogli il giuramento, d ìfle , tutte le cofe contenute in 
quello effercftarcj&cfier u«e. 
. In cauiadeh (uafcicnm,dim?,cio faperc,erderdt> 
re, percheconoblic detto AUflàndro mentre uifse, ef- 
fexe perfona quieta .pacìfici, non brÌ£oIir,ehem:iiÌiiu» 
tafualcce prò fc fs ione d'armi, ma era mcrcante|di lana» 
et attendeua a la bucegafua,c£ a le fue facendone cfla 
tao e in modoalcuno opinionenela ciccadi Siena 
dajchi lóconofceuacheegli face/Te briga, 0 hauefseinl 
mici tb con detto mekerHippolÌto,neconqualfi Ila 
altra perfona,per attendere egli a fatti fuoi,K per le ca\ 
Rioni fopradette. Del Iuago,tempo ( e tornelli , come di 
fopra ha depofto. 

, Item addi mandato fopra al quarto articolo conci» 
rìentedelapublìca uóceSc fama, diffe , che delle cofe 
da elTotettimonlocomefopradepofteeitaca.K epu» 
blica uoce K Orna ne la citta di Siena, SC publicamen* 
te fi e detto, K fi fi da tutte le perfone, che conofceuano 
& haueuano ncticia & inform.it ione delti Copranomi* 
iiatimelserHippoiico Villa, Sflaeomo Bronconi, de 
quali ne lì aiticoli.DeJ luo£0,tempo, ce contefti , come 
dì Copra ha depoflo. | 

Circa la perfona del detto telrimonio , diffe, fecfTere di : 
età d'anni trencaquattro,hauere in ben! per feudi quat- 
tro mìlliad'oro,efl'ere queftoanno cófcfi,<[o ) et hauti 
rimira il fantifsimo ( jcramcnto, nó hauer hauto ne ha 
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une inìmìciria con alcuno de i fopra articolari, & quel 
lacheha dq'oflo,l'ha depófió per la ucrita, Cicca li al 
tii£encialjaddimandato>rifpofe tenifsimo. 
II ài detto, 

li Capitano Mucio di Franato Picolomini gentil 
fummo S'encfe altro tefilmonio còme fopra nominato, 
£: indotto, prodotto, giurato, moniro,fl: eliminato, 
datogli il giuramento di dire la uerira fopra li detti atti 
eoli, Si conrinenria di quelli, « quello da lui prefo,toc 
cando le fc ricure corpo talmente , 6i addimandato fo\ 
pra ìl primo de detti articoli iucomincanre, « finience 
come in quello,dÌfTe , « depofe le cofe in quello conte- 
nute effere Bare, SC tfferuere. 

Addimandato della caufa della fua fcientia,diflè,eio 
fapere, perche nel tempo.St luogo articolati li ederto, 
Ce dice publica mente da tutte quelle perfone, che fono 
di ciò informatiche dcttoM,Hippo]ito Villa Ferrare* 
fefen2aalcunabrÌg3, odil parere, diede drlle ferite ad 
Aleflandrodi Iacono Bronconi cittadino Senefe,dell6« 
quali ilmedcjìmoAlefandro li mori Del ]uogo,rempo 
óiconteni.coiiie fopra badepiìfio. 

• Itemadimandato, SC esaminato fopra al fecondo de 
detti art i co 1 i, di ffe, tutto 'icóre h tito iti duello cfiertrero 
Addimandato della caufa della fua feiemia, diffe.cio' 
Opere perche effu tefiinionìohaconoCciuro^ct conofee* 
ua il detto Alefandro. Delle qualità, et cond icioni, et in 
tutto et per tutto (i come nol'arcicolo (i contiene, et coli 
epuHieaiioceefimajpuhlico et nororìoiiclla citta diSie 
na. Deiluogo.tempo.et conu'lti,come (opta adepoftO; 

fam addimandato fopraal terzo articolo, tifpOnden ' 
do di/Te, che tutte lecofe contenute in quello furno,ec 
fonucre. Addi* 
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fiddimmdftdd.elì cdùft'del fuo Capere j| ci'- te, ffi 
che detto Aleffandro Bronconi mentreche ttifse.fliche 
egli Io conoHbe,era perfóru p3cific.i,«quieca,atrenrfe,i 
uiail'efsercitìofuodell'arcedeliJan^uiueiidopaQfirf 
eamenteet quieramente,neinaL fece profefsionc di (o! * 
dato, ne d'armi, ne menofaclie faeefTe mai briga onì> 
micicia alcuna conhieTserHìppQuto VìUa,delqua le net 
l'articolo ."Del luogo,tempo,«cóntefli,come (opra. 

Irem,efsjmiriito Copra ilquarco de detti articoli 
continente de h rama^difs^ciocfscc nere, 

Addìmandato de H «uCa del fuojfapere, difse,per le 
cofcdaluidepofte, étpereCserctofi publica uoceerfa* 
ma ; publico,ai noto rio ne là cicca diSiena. Del luogo, 
tempo,K contermine fbpra, ° 

Circa la perfona del detto teftimonio.diflc, fe efsere 
di eradj anni uentifei, incirca, bauerc ne i beni tuoi 
per fcudlduc millia d'ora,queffo anno efsere confesfa» 
to, Bi hiuere prefa lafantiOiraa corumunione , tutto 
quello the ha deporto, hauerlo detto per la ueriea, non 
nauere alcuno intercise ne la prefentecaufa,ne flato ini 
mico in modo alcuno defopra nominati M. Hippoliro 
Villa, oAJefsandro Bronconi, &circaraltre generali 
«jfpofe beniffim. & 
lidi 27. dì Agoflo, 1 ? 6ó. 

Il Notile M. Chrìftoforogia diPierluigi Capacci 
genti l'huomó Senefe altro teftimonio come Copranomi 
nato, dedotto, fl; produrto, giurato , & diligenremcnte . 
esaminato per me notaro ìnfraferitto (òpra tutti lì Co- 
pra ferini amcou.datog li il giuramento d i dire h ueri» 
ta,cX<juellopcr luiprefo corporalmente , toccando le 



CaXÓUtt alli fanti Eoangeli di Di6, di(Te,o:depòfc 
come da Hallo, 

Et prima etTaminsco roprailpiimodegliaiTerriàr,* 
ticoli , quale comincia & fimfrtcomeìnquello,dif* 
rc.chcleco&contenute ìnquellotunefumOjK fono 
ucn, " ' &iih 

Addimandatodelacaiua de lafualdentia, diité, . 
fecofecontenuteinderto artìcolo fjpere, perche nel rem 
po,del quale nell'articolo fi fi mentìone, ritrouando 
ìì ildettoteflimonio ne la contrada di camporeggia . 
fo[azw»8£ a fpaifo, ijoltatidorLuecfoli Sapiens!; per 
remore digenrechc feriti correre ,uide M.Hippolìro 
Villa Ferra relè con fpada nudaìn mano, ilquaUorf,, 
rena dietro ad AlcffendrO Bronconi, ilijtnlc ditanuaf 
fensaarme alcuna fucina dal detto Villa } Si 
detto teltimoniouiilo quanto difo^T.i, cacciato mav 
noahfpada corfepci fp.irtire detta hffja.'Karriao 1 
a punto quando dtto M.Wppolitòcoti'U fpada feri 
il detto AleffendrOjilqualf perla Fer"iMifccuuta,«:ef* 
fendo aneo'roppo cadde inrem,douecheanfo il dft 
tei Villi di nuouo fendo detto A MTaiidro In terra lo 
uolfe ferire, Si lohiuem ferito hai! encto ghdiuefa 
li fpada, ma detto refi imo n io mrrrendofì hibitodf 
m«zo, non lafcio feguirepin auanri, ma hauendo - 
(partita Bt quietata ralhriga attiro, ti (rce.ùutaTe derro 
ferito.ticcndoloconduirea cala tua, ìlqual perla feri 
ta n'ceuuta dal detto M . Hippoliro fi mori . Et per 
quanto dice derro refi ìmonió il detro Villa feri S! am* 
mazzo il medefimo Alf (landre (enza hauere briga , o 
dìfparftfjOÌnimiciria con eflb lui, 

Addimandato del luogo, % del tempo ,rt3me Copra 
hacJepofic^DeconteilijdietToteniinoriiOjetdialtjepet 1 



foneche fumò prefemi a quanto difopri. De nomi 
dequali al preferire non fi ricorda, Stji altre j.-eifone' 
chedicio ne hanno informanone, 

ltem addimandato, et efTaiiiìuara fopra il fecondo 
di detti arrìroli.difTe le cofe contenute in quello effe- 
_ refrare,ccefTeruere, 
Additnandatode la «ufa de lafua faenza, diffe le cofe 
predace tutte efTereu'ere, perche detto teftimorriò co* 
nobbe detto AlefTandro Bronconi mentre nule petio 
nade Jaqu.ilita,cohditioni ) uit,T.amoùi,ec in turco « 
per tutto fi come nell'articolo fi contiene, 
DelIuogDjtempo, et contefti , come (òpra ha deporto 
. nel li articoli precedenti, : 

ltemeflarninato {òpra, il teizó degli afferri articob", 
difse,le cofe cóccnure in quello efsere ftace,etefser uere. 
- AddìmancJatO*delacaufadellifiiafcieiiria,difse,per 
che egli cónobbedetto Alefsandro mentre cheuifse, 
t*rpeTfona parifica et quìetaicheattendeuaall'efserci, 
ciò tuo dell'arte de la lana,non eia peifona brjgofa, ne 
fàceua, o fece mai alcuna profusióne d'afmt, o di foU 
dato,etpertaleeratenuto errepucsto cummunemerte 
teda tuttala Citta,cr. da tutte quelle perieli-: che lo co,, 
nofceuano. Dfiluogo,tempó,er de contefti, come fey 
prahadepòfloneprecederitiarcicolì, 

Icem eriatnìnatofopra il quarto, et ultimo de detti 
articoli continente della fama , difterie di tutte le cofe 
per lui romefopradepoflefu, fliepuhlica uoce fldfa* 
ma , publico fli notorio nella citta di Siena, Ci appref* 
fo tutte quelleperfone che di ciò fono informate. 
Del luogo , tempo', eli contrfti , come difopra e det* 
to , In quanto alla perfóna del detto teffimonio, 



difse,feefseie di «a d'anni rrehtaótto i n ritta, pciffede 
rein beni per fiorini, due mjllia,efserequcn'oartnocDn 
fefso e comrauriicatd j non hauere alcuno inrereflc ne 
h preferite teftìmonianza^ucto quello che gli ha depo 
flo^'hadepoflo,^ detto fo lamente pei la uerita,Krion 
akrimenre.ejrca l'altre cole generali rifpoftfcenìfsimo, 

EGo Pamphìlus BócciardusNocarius publicus qui Cu 
pr.i,fupradÌc^osteites ccaminauì.ebrumdictaciCat^ 
teftarionfsin noramlumpfì, 6J in hanc putilicararorn 
mam redegi» rogatuset e requifitus ut fuperius dì&um 
eft, EtinfidnnpremiiTbtumrnanupropriafcripfi,fub 
fcripfi .folitoqj fignofignaui.ad laudemet gloriarti 
òmnipotesàs Pei £111391 man is Marie Virgìriis gloriosi 
fifsime Amen. alo>>f,}*lil) 
Vniuerfi jet iìngulìs ad quósp'refentesnofìre delie.* 
nani: fìdem ficÌmtKitatteirarnuc,Nos Capitanai! 
popuIi ( ec Priórcs .Gubematores Ciuitatis Scnarum 
proS. É.lllufitifs.fuprafcripnim ScrPamprulum: de 
Bocciardi! ciuemnofrrurn dilecrUm qui fupradi£oi 
tefìcjexaminauiteoiunigjdicla n attefbtionej (urti* 
pfir,^c in nane publieam formam redegir a» tempore di 
ftepereum facce puhlicationis citrale fatisulcratiiiK 
feelTe£5pur)liciini,fidelcm>legalem, ctaurenticuni nota 
riunì deferì ptum in matriculaludicuni.ctnocarioru in 
Ciuìtatii nofltfitn prò tali haberì et repurnri . In quo> 
rum fidem has noftras fieri mandaulmw noftrornm 
iigillórum imprefsione munir ai Ex palarlo noftro Die 
6. menfis Semptembris M. D. L X. 

Camillus Bòcciardusde 
mandato fubicripfi. 
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AL NOME DI DIO ; 

■nbtivb.jmh lidi a. dì Orcobre n<-o, 

Auanci a me Nncaroe ceftìmoiii infr.ifcrirtì fu far* 
taìnftantla pergennlhuon,iocperfonad'hoii:.n',ch'io 
douefsi eiTaminare a perpetui mcjiipfia.de la-cpla, « 
per mezzo di£Ìur,imeiJto.jdi{ottt)ft:riir<reRimor.i,fos 
pra eli arcicbÉ infierirti, & in tutto c per tutto, come 
. inqueili , con ogni.mtglior: modo, che di rag.one 
far iipuo. 

il tenóre tic i quali articoli e il 

dtfortoferittosioc. , , 

Ricmier amente s'jrticòla e pone, 
qualmente 'da alcuni anni in qua r 
ftar&e -parimente- fioggi e puMica 
eaiiocee fama, publicoenororio 
nella dna di sicna^ppreffodiipm 
foiiegraui d'autor ita, edegne di fe 
de,cheM. Hippolito Villa Ferra* 
refe quando ammazzo Alcf .andrò 
dilacomoBronconicittadìnosciiele^'ammazzaflefen 
Zialcunacaufa^congrandifiimafuperchicriajtffeiido 
il detto Alefs.indi , opcrfonaquicLi,p.icific! 1 mercai]tc, 
clic artendeua alle faconde, fi; all'efferatìo fuo dell'arie 
delalana,fenza offendere mai qualfi uoglia perfona 
min detti,ne in fatii,di era di anni trenta indrca,zop 
po d'una gambale d l'armato in tutto quando egli fu 
ferito, doue che all'incontro il detto Hippolito quan* 
do feti il detto Alcflàndro era gìouene, ben dilpoffo, 




gagliardo, armato di tane arme da offendere, 6C da 
difendere, per il che in qucliflancefu fattCgiùdino,e 
foli Tempre publicamencefudetto,6: 0 dice, che il dee 
to Hìppolito quel chefece conerà il detto AleiTandro, 

10 fece fensa alcuna ragione, cX con grandi) lima fupei 
chieda, Kcof i fu, SU e vero. 

Irem, qualmente delle predette cofe tutte fii, 6i e putrii* 
C3 uocee fama, e coli fu, Severo. 

inoltre,a prouarclecofe predette nomina l'info ferie 
tì tellimoni quali domando monlrfì, o nero ci rt affi, 
giurarfi.Kerfaminarfi informa, 

11 nomi fonoqiiffìi, cioè, 
Frincefco di Pier giròlamó Ricchi 
Andreano d'Anronio Corri, 
Piero di . . - • . Gallerani, 
Antonio di .... Bidelli. 

ildi a di Ottobre r f «o.derròdifdpra. 

Il Nobile Adriano già d'antonio Corti cittadino se 
nefe t teftimonìocome fopra indotto, prodotto, nomi 
nato' & per me nota rio infraferitra moniro, giuraro, Si 
effiminaco, dattogliprima i! giuramento, 8£ quello pei 
lui p retò corporalmente , tocando le fcrlture al li facri 
fanti di Dio Euangclìdi diporre la ucrita, &addi\ 
mandato, & eflàminaro fopra il primoartitoloinco\ 
mìnciante,e furiente come in quello, lettoglielo di paro 
hìn parola, e quello molto tene intefo, e catte le cote 
contenute in quello^iffe^depo^rurto'l contenuto 
nel dettoarrkolo efferr fhto.er essere uero. 

Addimandarodelacaufa della fua feienria , diffe le 
predette cofe fapere, concio fiacofa che detto teflimu- 
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rìoliaconofdutornftiirf che uilTe ìldettó Alessandra 
BronconÌ,&dnroM,Hippolito Villa meliti e clic flec- 
te nella citta diSirna attempo del Ordinandi Ferrara' 
ciafeuno de i prenomi nati tìrUe qaaUra.aSndirioni.fot 
tne ( efsm,&ftarodequ:ili,efÌ comenell'arcicolofidù 
ce,fiieg;ILriiolio 'her«!fa ,.e ciJli e publica uoccrcfama, 
pub li co ctiotorio , ne la eittaidi Siena , apprefiò tutte- 1 
quelJepeifonrchedicù)fonoinformare,Kcofi fieftm 
pie detto fi.dicepLibF.cauienre apprefsodi perfette 
grati ì. e degnedifcde,chcquandoilfapracterto M.IIip , 
polito Villa feti , et ammazzo A le fiandre di i.:como 
Bronconi cittadino rSencfe, lo ferifse & ammazzaise 
lenza càufa aknna,cco grandìf sima fuperchieria ; c con 
roto fuQnanore,hauendo facto tale arto a perfom del;, 
ìe qinlinJì come fi contiene nell'artìcolo , et con ojni 
impercinpntia. 

Itemefjaminaró fdpra'l fecondò articolo, quale con 
tiene deliputìicauoceecfama.dìfse, do efsere uero,ptr 
cIie'dLfdtcòquelloche detto teftimonió hadepoftone 
]a cìtea di Siena , et apprefso b maggior partedegli 
huomini di- detta citta, efiataetepuHicauocecrfania, 
ercoli fi epublicamenredcrro. 
Del luogo,nelacittadi Siena, Deltempo, quando fi rirf 
trouaua ne la citta di Siena la faraone Frniicefe.De con* 
teftijComefoprahadepofioneU'uno^neli'alrrodedec^ 
ti articoli della publica uoceetfama, 
Circah p erfo na del detto teftimonió, di fse/eeti ere di 
età d'anni jr.poiscdrreinbeni (labili, per fior ini, tornii 
lù,qucflo anno efsaeó fefsolifoi peccari,et hauti prefa 
la S. Eucariftia,nó hauer intercise alcun in queftadepofi 
tìo,nonefserenImieo,nemaleuoload alcun didetripar- 
«tutwqiwlloche. egu hadepoflo» l'hadetto, ede\ 



pottó perbùerira,fl£nòn alttimeute. in quantòa l'*V 
tre gcndali^ifpofe in buoni forma. 

Udì jo. dì Ottobre. 

Franeefcodì Pdegrifio Ricchi eittedino-Setiffeai* a 
troteftimoniocOmcdifopra indotto, prùdono, nomi 
natO,& per me or.no infrafc ritto, giurato, monito, e 
diligentemente esaminato, datoli il giuramento , 6t , 
qnello^erlui prcfòjtoccando corporalmente le fcrimiv 
rea ili l'acro fanti Euarigeli di Ciò dì direi, & deporM 
b-Verita.addimandato'jfl! eflarmmto (opra ilprimò'i 
artìcolo/quale incomincia & finiflecóme in quello, ha 
uendoglìelolerto, ac per il detto refhmonio bcnniflì* 
mo inteTóturto'l contenuto in quello, rifpondendo dìf 
fe, che tutte le cofe contenute in elfo ionofìace, K fp* 
no uere, 

Addimandaro della caufa. dì fua fapuràv difTe, ciò 
fapere, perche il dettoteli! monio già fono più di uin* 
ti anni che egli ha conofciuto,fli conofceua il detto Alef 
CindroBronconiperfòna delta qualità, ftato,ecandì* 
rione fi come nell'articolo lì contiene, perche era fuo 
familiare diamkiffimo.fitparimenwaJtem pò dfFran 
cefi haconofciutobeniirimoneltempo che egli ffenel* 
la Citta dì SienaM Hippolito Villa Ferrarefe giouane, 
e perfona mólto benedilpofta, gagliardo, aiutante, fol' 
dato ftipendiato al femitìode Francefi, della qualità, 
conditione, e modo fi comeifi'dice nerarticolo,6£e pu^ 
blica uoce6i fama, publico,i notorio nella Cittì di Sie 
na, apprefTodÌpeifonedegnedìtede,chequandoildet\ 
ro M, Hippolito Villa feri Alerfandro Bronconi pre, 
detto, delliqtial ferita egli moifolo frrtfle iJCammazzaf 



fetenza qual fi uógli.} giuf& c/ig : one,3roró,«>n 
gnndtfiìmafupeichient, & che liicc/Tf.-troi neon: e 
niente ad una perfona conifera mefserHir.polito, fol- 
cendo quello eli e fece al detro A Icfsrmd io, 61 a perfo 
nadell'eflcre,S:qùalira,fitomcer.t il incriefimo Alef 
fandro, eflendo romtnuncmaire tenuto, e riputato 
per perfona pacìfica, quieti , Se che nttendeua alle f,i 
ccnde, fue,(K ad ogni tino fjceua (emicio ,& pia* 
cere. 

ltem effaminito fopra l'articolo fecondo in órdi\ 
ne,qualeconcienedeUapuSlica uocefic fama, dille, 
ciò cfrereuero,attefocherutto quello che fi contiene 
comediropra,equel!o che egli ha depofìo, citato, óie 
publieo, enotorio nella citta disiena, appreso tur 
te quelle pafonechedi cìohanno, o hauere poffono 
notltia, Se informatione . Del luogo, nella citta dì 
Siena,Deltcnipo,comedifoprahadepoflo. necón? 
ter(i,di fe ceftimonio,6i di altre perfonedi cìo infor* 
mate,3; li come foprae dettone l'uno Se nel'alrro 
articolo. 

Circa la perfona de] ditto tefrimonÌo,diu*e,feeiTej: 
redi era d'anni quaranta, hauere in beni , & poilede* 
re per feudi cinquecento e piu,queflo prefente anno 
e confeflo & communicato come s'appartiene ad oeni 
buon Chriftianojtutto quello che egli ha depoflo^ha 
uerlo detto foloper la uerira,enon hauere interelTe 
nella prefcnteattelrarione. Circa le altre generali, Si 
cofcfolite, n'fpofe bene . 

Et quìa egoPamphihis Bocciardus fer Camilli fi» 
liuSFubb'cusfacrisAponolicaoClmpenaliauaorìcari 
busNórarius,Iudexg)ordin,-;iius. Senenfìs/upradi* 



£los ccfies examinauLSt eoru m dIch,ÓC atreflarione s 
depofitioneic^in liane pn[)licamformamrcde£Ì,ni3tf 
nura propria tciipfi & puMìcauì. Ideo in tìdemprc\ 
mmorumliic in mepublici' fnbfcripfi, 61 lignumnò 
niencg meum folitLim Sconfuetum appolui' 



"C'Ideili facimus & arteftamurNòs Cónfulcs Vni 
JT uerfiracisludieumet nocariorum Mag. Ciuita 
tisSen. prò S. E.I. fuprafcriptiini rgrtgìum ratei* 
lionemietconciuemnGfirum Pamprulum Bocriarv 
dum de fupraferìpris in tribus precedentibus cai* 
tìseontìnutsrogatum , fuiffe.ee effe publiciirti, fide* 
lem , et auclentìcum notarìum.defcripeum in libro 
matricule uniueilitaris nofìre prediftis fcripturts 
(uis publicis tamin iudicioquam extra femperadhi 
biram fuiffe,et hodìe adbibcri fìdem indubiam . 
In quorum hdemhasquefìori no(trdfcribendas,rìv 
gillocp noflro obfignandas Iirceras mandauimus. 
&at,ined.notlrisdie i-Nou. iffio. 



On quefìì Fuoi ultimi tfimìnt de ItSìmenij Tuta la ptufììì 
di uolcrti tgfjkrt per perfena che fir,z< canfa,e cornai moda 



amazvgTaUrìhomim s m.ijieomenctt'jltrc coft cgUhamo* 
fintai* fta naligniti.ccfì anccralam^Sra inqutfìjjeome ogni per 
fonadi fanti intcttcttoeitberadjpjfsivne pctracpr.ofctTt, eófidtràd* 
Ufede del signor ifepe Gii. tic n gì, e <j:idla detti infraferitù tre foi* 
dati che fi troucro prtfrnti aoHintofegiiìtotrt il Bronzine erme. 
10 mglio Uffar giudicar J mando ebeferte di perfont paflbno tfli* 



laus Deo. 



Perii lis Spadardus Not. 
Cam. de mandato. 




— 



rtqutfiì fitoì teflimori^ , liq/tali ptrfatiifarfórj} a lai, fona quafi 
flati per dire che quello Broncone era un finto , pei che intrepida* 
Ktnte hanno affermato per itera tatto amilo che fi contiene net prU 
mo articolo dotte fi dice che egli non offefe mai quìi fi uoglti per fot 
tta ne indetto ne in fitto, come siglinoli biacfle mji aperto ti 
hateanemoffo le mar.i cb'tfsi non fltauefftro mirto, Hcbe e eofi 
ueri/ìmile, carne e ch'io bauendo in quel tempo un bnxxo ferita 
fif'i gagliardo , t ch'egli ch'era aratilo di giacca ty maniche 
(paia ty pugnale fiffi di/armato e non féttfii profilane d ir* 
tntcom'efsi diano. 



ESfenJo io lofeph Guattngbì ricercata dal Signor tììppolito 
Vitti far fide dtWtffert nel quii egli fi tranvia quando del 
fanno t ; 1 4 del mefe di Maggia in Siena . Mr/ifr Ciccia» 
guerra Cacetigutrri Sintfc fece quella briga fico ntUi quattri 
fio {trito a morte mcfstr Tranctfco Vincenti/ ia Ymara,&ft, 
tnilmcitte effendo ricbiejh» a dir quello ch'io fo di detta: briga, 
ty della caitfa per la quale egti ammalo Atefsindro Bronconi , ne 
patendo manare di ridire ad injlantia fmqueilo ch'egli fa ejfermi 
mecorfo dire molte ualte a molt'tttri pubicamente dito (he net lem» 
fodetti briga del caciiagucrrdtffo figliar Vitti era ferito d'ima 
mrebibuggiata net braccio fìnt&ro delqsule non fì paletta feruire in 
tofa alcuna, ty queflo fo perche ambi duoìcnuimoalferuitio iti 
Tltlupriftimo Signor Pietro Strozzi iifeliet mtmoria& «Dog» 
%i manto in compagnia ty io oriinariamente lo uedeuo medicare ty 
filtra quello impedimento, intefi miiurfalmtnte ia motti faldati 
fittimi de quali lì cranotrottiti prtfcnti a detta briga eh'ettierit 
'pafiata con altri grandtfsimi difauantigg' iidttto flgnor 'Villa, 
attinto al Broncone, dico che per quattro 0 cinque giorni prima 
tli'ti ficefse fico quisìiane coSumo di dirmi eliti umetta dì non 
unir ftto allt mani, perche traflato auutrtito the gtifaceua ti 
fpia per farlo ammazzate, ty che fi tratuciuto p<» uolteebt 
H ? 



1 



di lontane TdnStmfigMtii\io , t , quello t quinto mi occorri dU 
re intorno alle predette cofe in fede dtHc quali ho [tritio cr fottom 
forinola prtfcnte di mU proprii mano «ili if . di Dtccmbrio, 

• ito. 

io loftpho Gualengo. 
ijfg.iiiiig; di Dittmbrio in terrari : 



T O Camillo di Piitij iffendo ricercato iti ftgncr llippoìiu 
Xvitkit far fede come puffo 1 4 cofa tra lui rj Alefsandro Bron 
conili! Siena, fe ben mi raccordo dcWanno i j j 4. dico cbtt 
ietto Signor Hippolito mando Scipione fuo fcruitort al mio alloga 
giumento doue ermo io mefser Antonio ty mefier Bernardina 
fratelli dalle Dozze ,lor duoi O" io eaual leggieri deli lUuilrifiil 
mo Signor Conte Teopbilo Calcagnino , rf cofiil detto fuo ferm 
uitort difte a me Ìnfime con quelli duoi gtwani miei compa* 
gni . Il dice it Signor tiippolito ft miete effer contenti uenif 
uticon quefii giouanifin di lui, rj io injìemc con loro,cT it 
fcruitore andofsimo 4 trouorc il detto figliar -.Hippolito , CT tofl 
ondando lo inron fra/firn» per jlrada, qnalcrtdo , a miogiuditio t 
ucneffe per incentrami doue il ditto //gnor Mppolitocrttrmal» 
di giucco fola rf la fui [paia & un pugnale , cr hantua In mani 
fiancai/leccata alcolioper caufa d'una arebìbuggiata doueitdctm 
tofignortìippolitont A'fte le inscritte parole outr fimile per 
quanto mi ricordo, hlefser Camillo ufjjo mandato a chiamare noi 
in/ltme con quefii duoi giouani accio ticgl'utc tjjcr conienti di ue* 
nir con me perch'io ho intcntioiic da certi Stntfl ey da altri ebe mt 
feguita per Siena un Alejiandro Broncone ptr farmi la fpia tT 
per ammazzarmi in compagnia del Cacciagiurra & inflcme con al 
triliquilt Ranno afiofl in tm scafa & ccfiuho adiimindati peri* 
pariglia cojì andando cr ragionando di quefia coft arriuafii» 
no diritto olii taf*. dcl/lgnoT Pietroìtrozv C fi fcrmifsim 



fufe un «fifone d'uni Itr^JeUrf Urtilo affi» ditti eaft cr in <ftlcH* 
influiti gionfe il ietto hlefsandro broncone ilqiule , per quinto 
mi riccordo, 'ra armato di giacca v maniche ejla /«a fpad* 
aUfo cr wi pugnate , cr Mira ìl dettofìgnor HtppoUtodifjc ue* 
dite UcoSui che mi feguìu e fi U fpia ,io gli ungilo dare, & 

10 Camillo li rifpofi], datili fi gli tolte: dare, ma aiintrtìtc cht 
glieli la guardia del jlgnor Pietro Strozzi, ty in quello injiintt 

11 detto ftlefsipdro pardo il dette figliar Wppeltto , cr dipoi fl 
mife andare per il ditto flraiìno , cr fi fermo per un peto di 
fpatia e feet uìUddi uoler ptfeure , douc il detto flgncr ttippo* 
liloiu diffe non ai movete cr Uffjte fare a me fe non uedt.tr fu* 
percbitrii.U toflil detto flgnorn!ppal:toli feguito dietro.ty 
lochiamo dicendogli nettiti traditore che non attaglio afiifii'iare, 
come voltai far ite , cr eofl acchrno mano die fpjde, cr in qui* 
ùoinftantc che loro fi tirauano noi uoltjfùmaper l'alerti ftrada 
quale e apprejfo t detto gradino, cr giorni che fofsimo .ludtfii* 
moti detto Alefsandro ferito in teliti, cr tutto in un tempo fi leu* 
il'jumort dtSmefl dicendo ainm.<xxt , ammazzi, cr noi alt'bora 
tacciafsimo mino alle fpade dicendo fldte indietro, cr finiti p.trole, 
CT ingrofiandofl tutta uia il ditto rumore andifiimo alUuolta del 
palazzo dell' tltuHrifsimo cr Returindifjlmo nonflgnor Cardi* 
nal di ferrarti dotte che dette fuor* il /Jgnor He rade da Canari* 
no Alfiere dell'i Uuflrifiimo jlgnor Pietro Gentile fuo zio con puree* 
tbt dilli fnai faldati , ilqiulc fece compagnia al dctloflgnor Hip* 
politoti 4 noi ,er eofl andaj 'timo in cafa del prefato ìlluSrifsi* 
wo cr Reutrcndifiimo Cardinale , ej quello tquantonoi ftpemo 
circa quefio fatto rmeltendoft tt chi hiitefst uilìo meglio di noi, 
CT quello che ci riccoedumo ,C in fededicìo lo Camillo di Pauif 
ho fatto la preferite fide di confenfo di mt f S tr Antonio, cr «>'}• 
fer Bernardino daUcDozzc fratelli ct io inficine con loro ho fcrit 
to dimia propria mano, er lorodclU fu* . 

Io Camillo de Pauij ho fcritto di mia man propria aditj mtUefl* 
Wutflftt, 



Io Antonio date T>OZW confi fio rfstr U UtrUà quitta h* ferita 
tomtfser. Camillo de Pati/ in detta fidc,(^coflmifonfottofcritm 
tedi mi* propri* mino 4 di & mìHefimo utfuprd, 

Wseriurdino itile Doxxttonfifso tfstrhutriU qàanto U 
fcrìtto mefser Camillo Se Pauif m deità] fide , er C0 J{ mi fon fot» 
tofirilto di mi* propri* mnoa di cr mìSeJìmo ut fupra. 



HOri éhmtt tiejuto quante falfe ctlunmich* eercatoéiJar 
miqueflo traditore d'Enti indegno del nome proprio, crt 
do checonofdatt quanto mi fU lecito di publicarat mondo le fui 
caunUerit , cofa ch'io non baueut gk penfato di uoltr fare . Do* 
uete adonque faptre cht dopoìcht pende quefin querela tra noi, 
egli ha tenuto o tietiediuerfi maniere dì farmi afsafsintrt, per* 
else mentre fon fiato in P.om* , ha mandato il Capitan Lorenzo 
Cnlabreft con altri compagni per ammazzarmi , inuiindoli colf 
un* fui littera alfignor After hagtione, col fratti del quale beh* 
bi gù parole in franza , c'hor* non fa bifogno il raccontarle, cr 
che fì* nero, fi pstra. eonofecre fi daUa confezione che mi fece il 
detto Capitana Lorenzo in Viterbo .della quale ne farà fitto fi* 
de qua di fitto, come dalla' copia dilla litter* ferina daEneaal 
detto fignor Attor T criminal delia quale con buon meggio bo bauu* 
t* crbontlle mani, offra di queflo mando anebor* per tal effetto 
wio chUmoto Dori* enn un finto ,ry non iffendogiiriiifciloil dif- 
figno,in Tiecmpenfi fice attrfsicart il Dori* forfi per sdegno 
eh: non hiutfje efjcqnitn Cordine fio d'ammazzarmi, onero a rem 
«ilare tal maneggio , poto dopo: mando un Ufepho Senucbiiio Be 
logncfe accompagnato da fei armati di gìaeco & maniche tj pi. 
flcletti, ma quelli anebor uennero indarno, perch'io ch'ere gì* 
aiiutrtito ÌH fio procederi *ndauo full'au'ifo , Onde ntdendo 
teJnb'4<unodi qutfli faoidìfscgninongli riufiiuar.o, il tradito* 



rtbtHoratamenttfi rìfoift di farmi il mdifma fchcrv che ft. 
ce d Dona, cr addil i ch'io taccio ,ej ci\iin iinainfalau mi 
fece atti-fticart infimt con quattro altri e omp.ignt , mapcrbo"- 
tadt i culi che nanualfcro patire Wl tolto affifs aumenta con ìt 
rimedia cht contro il neaeno itRufrifimo cr EeaBenliftima Si» 
(noi; d«m tìmtiax, c'hall'hora tra in Roma p;r benigni, 
ta dì quel Principe fofiimo aiutali , a tutti cjiitjli ajjàfsìmthi ' 
ti hattntatocolìuiccntrodi me mentre che ctfrreu.m-3cjtieV.tf-4 
noi, il che quanta fa precedere da infame e uilt, credo che net ' 
fia dimcSicrO il prosarlo , bora che fae in buon* parte inf.-rtn.it 
ti de prcgrcfsi Itodri , fitt di grati* quel gtudttio di net cf>e 
t'jttioiti nollrt meritano (( y conjìdcrate bene qn.it di noi dna fu 

t'infmt. 



Molto llluflre Signor mio fempre 
c/seru a ridi fàtuo. 



TjAuendoprima d'idra conofi luco la correria dì 
Voflra Sig. uafodi me , uoglioanchor addefso 
pregarlaqtiantopofso 61 foafarmi fauorcpermeg* 
gìo fuo chel Capitan Lorenzo Calabrefc portato! 
della preferire mioamicifsìmo, & alqual molto mi 
tengo obligato per infiniti appiacerl riceuurìda lui^ 
pò fsi portar l'arme inficine con alcuni amici fuoi 
ranco da offefa quanto da diffefa , quali uengo^ 
no a Roma perafcuni fuoi & miei particolari , ec 
Voflra stg.fappiche per hora non mi puoi far inag 
gbr grana , et quelli fauori che farà ad eflb Ca- 
pitano con gli fuoi compagni , reputaro fiano a 



tn e medeCmo,©: quella m'habbi per ifcuf-to fr gli do 
difluibo, ma l'animo grandech'o iodi ferutila f 
mi da ardire di uenir da lei , mafsìmamente teneri* 
domegli molto óbligaco , KbafeìandogVi le mani 1* 
Loglio pregare a cenir per fermo che] maggior ap* 
piacer che mi puoi farefi edi commandarmi con 
quella fìcurtache fariaconaloinoalrro. 
DiFerraraadi 1 1. di Luglio, del irSo, 

Di V, S. molto Illuf. 

S fruitore Enea Più 

E Sfenlo io I alritio Wattht't ricercò l,\ fignòr rìlppollto VTT- 
la di fjrli fede di quanto ho ìntrfo dire al Cap itan Lorenzo 
ZaUbrefc e non potendo mancare di compilarlo di quella boni- 
fin dimanda dico che trottandomi l'uni pjfftto in Viterbo chef u 
dOi aiutine di ftttembrio del prtfente anno r r 6 » , (enti 
(bel pr: fato Captiamo Lorenzotfsendo in\caftdcl Capitan wo. 
retto Cali aurefeej inprefentia fua e? del Capitano Teuerone Ce. 
chi da Cotogna ii[fe li jlgnor Enea f ìj illidi paffji mi fcrifft 
unaìittera cimimi fu diti mpiazzaa Re/gio douc all'hora mi 
trouaiio continente che mi pregaua caldamente di' alla ritenuta di 
cjueUaloaniafii* trottare il che feci <ofl gìonto ch'io fui alai in 
Ferrara mi ricerco ch'io ualtfsi andar a Roma injlemeton certi 
fuoi buomim quali maudjua per ammazzare un fuo nimico e che 
di me io-i uoleita altro fenon cb'iolifaccfsifpiUe,il che accetti di 
ftr, cefi itemndo inficine con ijiiefli ch'erano duoi per camino iute, 
fi i.i loro ch'animano per ammazzar ilfignor Ippolito Villa, 
t giunti che fumatavi Roma t uennea trauirfi uno ch'ai parlarlo 
giudicai i\adtnifc o Eolagnrfc , t dijfe , fete noi <jsteBi ch'il fi gnor 
E«Jpy lanundjto ptr ammazzar ii fìgnar Hippclito Villa, al 
ohe rifpofcro , ch'erano def s i l , celai fogginnfe hifogna chepenfate 



Métto , perei: ffjMtth»^te**J tflMMMRI 
dinari.tmente accompagnata da quattro, o cinque, lutto quei 
So intefl dire at.prefato Capitano Lorenzo, <y in J5w di 
r&e ho fitto U preferite di mia propri* mio , 

Di' Ronu èli *6. di Stttcmbrio, .1 j S o .- 



Ritmo il capitan Teantw , C«W« da Bo/ogni Jj/ Si*, 
gnor Hippolito VilUdi dire quello baintrfo, che il Ca- 
pitario Lorenzo Catabrefc ha confcjjato a ietto flgnor ViU 
.fa, Dice, che mumlojlin Viterbo mi t » 6». alti 1 Si 
di Settembrio, fenti chel predetto' Capitanio Lorenzo dìffe in 
prcfentin del Capitanio Moretto Calabrefe , ry di me tabi* 
tio Matthet al ]{gnor Hippolito. Ufignor Enei Pi/ nitidi 
' f affati mi fcrijfe una liner a quale mi fu data in piazza a Ktg* 
gio,dout aWhoramttrouauo continente , nella quale .mi pre* 
~%aua caldamente che alla rieeutua di qntU.1 lo ntiijfsi a trotta* 
"re , Ucbtfcci, co/I giunto ch'io fui t lui in Serratami ri* 
cerco elx io uolefìi andare 4. Roma infieme concerti fuoi\huot 
mini quali maniana per ammazzar un fio nimico , CT che 
da me non uoleua altro fe non ch'io li ftfsi fpa\lt , il che 
tettai di fare, cofl t uenendo]infleme con qutfticbt tr'anodua 
per camino intefl daloro che andavano per ammazzare ii SU 
gnor Hippolito Villa , e giunti che fummo in Roma tutina 
irouarfi uno che al parlar lo giudicai Moèanefe 0 Eofagncfc* 
t,difjc,fcteuai qutuiehc il fignorEnca Pi/ ha mandato per 
ammzzaril flgnor Hippotilo Villa, al che rifpofcro ch'era* 
no d" efsij t colui [oggiunfe , bifogna che penfixe in altro , per* 



i 



tle ilfignor Hippolìtaud Un Armato, tyerlìiUThmaae *f. 
compjgiuto ài quattro o cinque, tuffo qutSo intcfi diri Al 
(Tifato Lorenzo. Et per non /Iptr tgji /"eràn-f , 

la RfoVi'tìo Hatthtì ho finitoti! prtftntt fede dinu* prò* 
prónto». 

DiRO 71 j (Ci m G! & Stttmbrio . X f ( • ; 



M Efir DoMtiu» ZiKMfo MoKch/c fanno Hff 
fodd iffiot lidi * t: di Settcmbrio trouMàoft 
eoi figtor Kippalito V1U4 in Viteria in taf* del Capiumo 
MmttoCaUbrcft,&cffetdopTtjJo4lU porte itUtcìmn-tio* 
uc trina li ditte fi gnor Hippolito , ty il Ctpitmo Lorenzo 
CaUhnft, ty tjjo tapitanio Moretto .finti elei dtttocapit* 
nio WortteiotcnftfsoiA infìtntUid dtttoflgnor Wppolito, 
txHAittohadepofto Mtfstr labritia Mattini . CT il capitani» 
T«wron Cechi da BeìojM ,'ptr te tor fidi itili i 6 , di Set» 
Umbrie, ijéo. Ititeli di paroUin girali. 

Et fer nt " f*P n *8 f ' firiunt, 
io Giulio i .icof*Eo dì |ìm toinmifihnt &- Ko[óMa 6» /èri* • 



HI p POLITO V ILLA 



Alti LETTORI. 



BMR9V|? ELLE mie Icritnire bautte inte» 
iHhKnS 5 (erc;lto * arn " Enw mentre correiia 

I3o$7!qJEÌ no c** 1 ^ fra noi mando un l°f<* 

fjliffir phoSemachino Bolognefe con fei 
altri 3 Roma pei ammassarmi , fiora eflend'io cor 
natoda Roma,* eflendoin Mantoua.dóue dee 
to Srmachirm e»,8i hauendolo uifio mia uolca in 
luogo doue pei co imeni mei, lif petti , non mi par» 
ue di fare altro , riucdendolo puoi ancho h fe\ 
conda uolca , ne potendo patire di uedere un tri* 
fio che fetta' eh 'lo gli fiauefsì mai fatto difpia * 
rete alcuno fbfle ad infìancia d'altri per dana « 
ri urnuto per ammazzarmi , non guardando io 
clic foiTe con Otto altri , eflèndo io 3 cauallo 
con duoi foli , fmontai e , uoltQad uno Metter 
Alìchielecheera in detta cortif. 1 idifsiuì prc* 
gochc «.lattiate fate, per che uoglio far più ho? 



nore? qucfio traditore dì lofe.ihoclic iiónnierì» 
tapctchetw» mi fu uerluto afsafsimrc , fif uoglio 
far l'eco quìftione : lofcphoa quelle parole non 
rìfpofealtro fenoli fi , fi, in cai modo tacitameli* 
te confefsando che era un t rad irore , ÓC che m'hauc 
ua uoluro aflàfslnaie , 6£ detto mcffer Michicle 
non hauerebbe uolucoche fi fo{Te facto altro,on* 
de hatiendo noi jfodnte l'armi, flC ritirandoli 
c^li del modo che fi fa, d'un colpo gli buttai il 
pugnai dimano, & d'un'altro la (cererà di teda 
óllpcntodairiiaglicorfi addoflo,o£ datogli del 
pugnate ( ma per fua buona ucnmraj nel camà- 
giiodcl gìacco , udendomi in un certo modo mo 
ucreper ferirlo con lafpada, sliciai foprailghiao» 
cìodiehe le ricade eranopìenc^ c, caddi in terra, 
& egli nel rirara fe la fpad.i eofiin txrramiperv- 
colTe Copra una cofeìa. Si perche ini tento molto 
grauato dal male,*, facilmente Dio potiebbe far 
altro di me , houoluto far fctìuere ìn nome mio 
cjufefìo fuccclTo pregando ogni uno che m'habbi 
per ifeofato, s'io, fiauendo, come haueuo , conio 
modica di fartrattar coflui da trifio par fuo, ho 
uolutó , per non far cofa indegna di me, proce« 
der feeo per uia honorata , ilqtul fuccefToilcafo 
di tirata fenando a saffuolo , doue da Enea fu ri 
ceuuro con moire carezze Si abbracciamenti fen* 
za Fren di uergogna , facendo meglio conoicere 
ad un entro per uerilì maneggi cPiodifopra ho 
dettocene l'habhia coflui folcuaroda morteaui* 
ta , Horache hauete iucelodiche maniera fon 
proceduto con quello agente d'Enea confidente 



ir 



clic animo «a il mio con detto Enea , e s'io Io ha* 
uerei iflàfs ìnato , com'egli Ila uol uro far me, &fe 
Dio uorra faraltro di me, ho pregato mio furcl 
lo ch'inficme con le altre mie frri:cure,dia fuori 
quella mia narratala , non già perch'io non perdo* 
nia rutti quelli che m'hanno oftefo , ma folo perche 
non triti finti Ila di (ofpitione appretto il mòdo, 
ch'io opr ibi maicófamenche honorataedagen«> 
til'huoiriA- 



t A V S D E O. 
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